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_ Al Molto Jltuftrc Signor* 

IL SIC. PIO G H I S L E RI 

G 1 V R E C O N S V L T O . . 

Alfiere di geo re d*A rm c per S . , M . €• Se Con lìgnorc 
del' Collegio G(iisifKi in Pania &c. 


la eque à Platone dilafciar ferino 




Tamordegli Iddij.dallaqual o- 
piriìone nói più Chriftiana mente, che Fi- 
lófòficamentediciamOjche àqucfti Hé- 
ròi l’Onnipotente Dio N S, dà più prero-' 
gatiue ; che perciò fi conchiude che i 
Crelifaùórifcono gli huonaini Grandi , e 
C5Ìtiinj,éc è ben giufto credere, che fe li 
'compiace Tifteffò Dio di gratiarliintal ‘ 
modo in quefto fecolo , che fia anco per 
jnòltiplicaràmedemilagloria nel Para 
difo. Fry rutti giiHeroi, fùHeroeGlo- 
riofiiEmo PIO V. Sommo Pontefice, 
q'ualequantoforfe fauoritoqu) giù, lì 

vtde dallattioni cbefparieneli'H ftorie"" 

z filino 


fanno per tutto il Mondo tcftimonianrfi 
dellcfittgolari grafie, che largamente le ' 
comparte S.D.M. e come con il faper- ^ 
féne leruire , fi faceua ftrada à Tempre* 
maggiori. Onde parimente c credibi- 
le che 1 ’iftdfo IDDIO per premio* 
delle medefime attioni habbi voluto- 
bonorarlo in Ci E l ò , con Corona*' 
di Gloria conferente al merito » 3c all» 
priuileggi , che in quello Mondo heb-. 
be. Di quéfto DiuinoHeroc m’afsicu- 
rò il Signor Dottor Luca Probo Blefi , , 
eflerfi prima dal M. R. P. D. Antonio. 
Gabutio Chierico Regolaredi S. Paolo 
e poi nuouamente dal Molto Reucren». 
do Padre Maeftro Frate Archangelo 
Caraccia Dominicano , compofta, la«. 
Vita» & infiememente dopò hauerme-, 
la fatta capitare co’I mezzo del M. R.. 
Sign, Guido Blefi, Arciprétte in cotcftj^ | 
Terra, mi perfuafe per confolatione vni- 
«erfalede ideuotidel fodetto Sommo,, 
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Ottimo Pontéfice > ch'io Riftampalfi 
queft’vltima , che per clferc in fingila 
volgare farebbe più gradita ; Et ha-r 
uendò finalmente rifloluto di fodisfa- 
re al nledefimo Signore à cui fono mol- 

* > I / ) ' *14^ Ìm\* ' ■ b t ' «'ritmili; - 
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0 ~to : pcnfando c ectit a . 

^ di perfona , e d’attioni fegnalatiifi- 
me cónueniua perciò anco dedicarla à 
Perfonaggio di grandezza d'animo , e 
? cli virtuofifinmé qualità ornato ; conob- 
bi che per più ragioni à V. Sig. foli» 



E ; primieramente 
còme radice che è di cosi teli- 


«ce pianta, 
da 
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ere de beni , che 
Secondari ai- 

V.S.nato ncllaChia- 

riisitna Fanieglia CH1SLER A., 
della quale nacque 1 * iftefio PIO 

i in oltre perche fi còme 

* >•« f * « li 
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tiene di PIO il nome, poffede anco di 
quello le virtù » e fi dimoftra ogni gior- 
no c più 

*'»;* *> »4 



imitatore 
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ogni gior 

‘ quella 
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• Santa memoria , particolarmente neH - 
efsequir la iua niente, nel Patronato del 
Yen. Collegio Ghisleri, ponendo ogni 
fhtdioinfieme con Monfig Rcuerendifs. 

SebaftianoVefcouodiStrongoli,3c Sig* 

Antonio à V. S, Zij ,di nominar pcrfone 

honorate,timoratediDio,dibuonequ^ 

lità, e di fperànz a .dibuona riufcita. pi 

più perche il fudett 

medema Vita , gullara g . 

Ciano ornate, col no me glorio, Co di V.S 
. non Cola mente perla feruitù.che prò- 
fella, con tutta quella fa m ofiffini a Cala, 
.mà fpecialmentc per comprehenderC, 
che coli conueniua . Et final mente per- 
che vitiendo io già pe^./o là Scruitor 
deuGtifhroodi V*S e de Codetti Signori 
Zi j, verrò con quella dcdicatione ad ap- 
pagar inparte il delìdério . che conti- 
nuamente ho hauutograndiirimojcoa 
oualthe flutto della miaStampa.econ 

quello fegno citeriore, difarlacerta, che 

® ' . r ‘ licore 
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fi come oiicruo le Meroicne Timuufj 
.j così procurare) di lodarle » e di celebrar 
’j la perfona di lei per quello generofifsi- 
'fflio Signore che è degno dogni horiòre . 
Sò che dourei trattenermi nel dimoftr.a* 
fc particolarmente le fegnalate anioni 
di V. S. non tanto circa l’afsiduità de 
ftudij, quanto neireccpllenterjurcita nel 
Dottorato , e comeneiroccafioni della 
Guerra pallata lì fta portato, nel carneo 
d’ÀlfieredHuomjnid!Armc, non foli- 
mente con intrepido valore contra i ne- 
mici, mà con tanta modeftia. ne luoghi 
é oue gli è occorfo alloggiare.che à gar> 
ti era ricercato da paefanirhauér la per 
’ fonatili perHofpitc; doue che infiniti 
t fonò quelli che efaltano la Pietà, che 
(Col nome di PIO degnamente, &vni- 

* tamente dimoftra ♦ Dourei parimente 

* difeorrerc delli infiniti meriti delfodct> 
ito Reuerendifs. Monfignor VefcouoSe- 

* vita effe melare, 

* 4 èpe r 
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C per Veccellenr a della Dottrina, e per i 
* la longa feruitù fatta alla Chiefa è ap- d 
: po diSua Santità, edi tutti gl* llluftrifsi- 
mi Cardinali ,& altri Prelati in buomU 
' (ima cònfideratiòne, equàlvero ritrat- 
- to di PIÒ V. da ciafcuno è predica- 
lo c tenuto Sarei anCo in obltgo di 
‘trattar diffufamente della charitàgran- 
'de, e liberalità vevfoi bifognofi.,bent- 
crnità e giuftitia del Signor Antonio , 
'come «della retta mente, «altfe 
"molte, & eccellente virtù del Stmor 
•Cauaglier Michele tutti à V.S. Zi ij pa- 
-terni I Ncdourei tacere la felicita del- 
la fu a bella , & hònoràf a prole;» del- 
la quale fi è #. concetta 

Tjuonifsimariufcita.Con tuttocid fe bé- 

-ne mi dubiti che il tacere tuttequeffe 
trofefia vnfar ingiuria a mefteffo.chb 
tengo così ardente deluderlo di cfar- 
tar con ogni mio potere le virtù c / li 

ìtamenteHeroichc che V.S. ; e àtt*& 

« , i- gnor* 
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* gnor! pofledono , tuttauia il i 
dicendo fton fono per dire à bàftanzit 

* mi trattiene ; E perche fra l’altre vir- 
tù che ih loro fifplendonó è lucidi^. 

* firn a' la benignità ch’vfàhb còti ferui- 
dori fuoi , fpefoéhe ficeueranfìo qiìeftó 
poco, per fegno euidente di quel più che 
brama la volontà mia„ F. V.S. alla qua- 
le mi fon volto come Signóre ttieritif- 
fimod'ogni lode, e gl cria, fi compiace* 
rà ( come neja prego ) digradireque- 
fto doncr'f iFqtnde'ft beneLfolTe giudi, 
cato picciolo per venir da perofna che 
non può dar gran cofa , è nondime- 
no grandifsimo , cosi per i fatti me- 
morabili di attinente fuo , come per 
venirfene accompagnato dal cuore 
divelti. lf£ donile dedica . Afsicuran* 
dola donque che non fermerà qui l’ef- 
fetto del mio buon animo , mà che an- 
zi femprc più vigorofo s’ affaticherà 
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a i lettori; 

A Efidetando , $hc ia Santità del 'Joriojb 
À 'Pontefice Pio V > fia da tutti fotte fciHtji » 
& le fue tyirtuofe atti oni dtuenoano à tue 
tt mamfette , perche fine He fi (ino imitp.- 

t*'& Quella ammirata % & riucrua^nw 0 flAnte % 

Che da Ecce/lenti/fitni Scrittori ctc fia fiato fcUtc- 
Unente tfeejutto.conte dal Suno nel Cementano (Ho 9 

V ** 1 PHt'M r daaUUpi 

xpagnuolt nella loro lingua-, da l^ttroG àie fino Jucl 
C> etnentario della trasUtione del corpo di detto 
d aure, fino fero due àgiudicio mia, a ijuaUfideue 


R otna , queSlofu Secretano itonfioUdella 
del S ‘gnor Carenale ^leJfandn nocPti a,, co della 
Ccugregattonede're/cou, , &, della Sacra tifali*, 
J 9 f F^fifu tutto quello che fune inaiteli' e. 
Oféf‘ h . aii ‘rUp*tfi dalli originali delle lettere da 
Muntile dai rcnctpt ftejji firme , pan e dal Ite 

. atione di coloro, ciò tratto hanno i Digit inoltre 
hauerlevediiiecgh medefimo ,& tmefe dalla becca 

torà 7sÉP f quello s'ag giong e , che de dic c i' o, 

\tamt//,' Ch n 4 fi pr :. Ma ’ - M e dat * « lt « 

J* fi *f ^D.PnuiJegto I appretti, tl che non hL 

' ir***" 1 J tbAUe fl' e contenuto fatjità, hauendo 

eg ’ 'fatta tigninone della vita di Rjq (A, lì tuo. 

dirute tl R. ‘Uon Giti adtttttttt fialuno Chierici 

■}"*- - 


• '• • - . . • V * * v * *• ™ . . *1 •. 

' Regolare Jelh t €ongreg*t\onediS Paolo ,Jjuomi 
celebre per lettere » bontà di vita , accuratiflime 
fcrittoré diHà vitto, di l'io V in lìngua lutiti* con i 
t\elègdnìtjfim& ititi* * il quale ha vfataogni diligéh- 

* z,a in \Rimà,<jfr fuori ,è non ha perdonato à fpefadtte 
à fatte to per hauere le cofe autentiche .dedicata alla 

* Santità di N. S. PaoU Papa Nondimeno mi epa 
% rute bene feti Uer la fadetta vitto, ih Unga* Italia- 
- ota'^ famigliare , con bréùità , mà tale che /ucci te 
blamente narri tutte le cof:pin notabili da lui fatte 
"*tndjpma mente le attiont c'hanno del miracolofo , 
V canata 'da fud ètti Auttrifnè quali ho fondata qua 
. fi tutta queflà rhia fabrita\eccttt dando alcune cefo 
‘ ffiettanUal Condente del 'RofcOj fabricato da l J fO 

i deile quali, per ejfere flato to fcrittoré di qucfì'o- 
et affinò -dall a puerili a nel mede fimo Conuento , he 
*’ ho hauuto dt toro piu cognittone >'& ho fatto quello^ 
filamertte yàcìióche ciafcHho pófji baderne copia, no 
'affondo iofi facile trouart gli altri Autori, e nétt 
<*n tendendo tutti il latino . Ne mi fono turato m 
qHefl'pp eretta d'ornamenti i & medi esqutfiti di fa, 
mutilare , ma fp telando fchtetiamente con lingua 
• famigliare Vir fhl e Storico i fatti , & gtfli di detto 
\£*P§ntefcc: non hi voluto con vani fioretti , e fuchi 
xjdi parole , render /off cita la verità deli hiftoriai la 
-aguale per renderla pi a ver* dopò hauerla dai t a al - 
Ja Stampa i* Anno I ^ 15- nti rtfolfi d'andar a 
Jt O M A T Anno flejfo per procurare apprejfo la 
Santità diN.S- Paolo Papa ^qualche honore neU 
4a Santa Chtefa àquefto gran Seruo di Dio, ditan - 
JT* Santità i ta nto benemerite dèlia Chtefa Romana 
<bàd*fefi*la /ua Z'*ridinione % cefi temprale A+* 
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i che l hj riffbrmàtd > & eonferuafa y 

$ nel la integrità dell 4 Fede Cattolica ycfiirpate i'he 
n refie ych andavano già Jer pendo per Italia, jyfftuz*^ 
, m X ‘ at0 1 orgoglio de gPhcretici in Francia , & altro ~ 
te He '& fntruatf le forze del crudo Ottomano c api-' 
cale nemico del C hrffjanefimo J( con labittoria na- 
^ naie tanto memorandaich* Iddio concejfe à Chrifiua 
tm nt * P* r ie r 1 m - , ■>"digtu)i i Ivijit lì e y & or àt ioni di 

n qvtfio Zelante Pafiore . Et cffendofi compiacciate 
te — A^, S • di da r licen z,a , che fi f oc effe tk. . 

), f r gecjfi di le virtù dell* Santità del la vita ì c dei 
a mirac\li . er grafie y chela Ai a e (là di Dio à prieghl 
c He ^° * fi adre ha operato; m* acci ufi a quell 'he- 
9 r °* c * i mprefa , la quale e fiata tanto fauont a da * 
P$ r K Meriti di Pi 0 f*\c È* in ore uè fi cfiedito tl 
nt V r ° cc JI 0 ’ nel foaje fino fiati e forni nati fifoni a fet . 
M ** , te fi :, ftoni fra quali 11 fino filili ufi rifinii y e Re * 
f Ì H * fendi fi. Sig. Cardinali , e quafi tutu gli altri 
cn f°*° perfine di qualità , come ciafi uno potrà vedere 
in a La,t ^ e &° de tifi imeni ,c he farà nei fine di quei * 
fa P* ^bro » con la fu* età » titoli , & gradi • Pertanto 
,0 te . ejfirto tutti a quella le mone 3 dalla quàle ogh*Vm r 
r» n . ° e l Hai voglia fiato i & grado introitar à da V 
Lì imitare , b l * prudenza .via pa'rfimonta , c l'humfi ^ 
h **' * C l'°bedtenza , b la pietà , c la magnanimità y » 1 
il* ia liberalità >è // gran zelo , bla capita , da con-. r 
^ fdenzain Dio ,h lagran charita di P / O f r . Sco- X 
prendolo hftomo verace ^libero dalL y adulàttone > nèt,* 
U Sfidali auaritta y & che da r: fieni hùio^ani non fi 
, infilano, vincere ,/n a fptccajv totalmente dal /enfio . 
h **Sf s f 0 r#ant*tt<nn 'Diluirne fi' vi & a datimi * 
h taHol fi dc capititi. ^ Tauòla^' ' 

a . * • 
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1*0 rigiri e\ nafcita » & edacatione di Papa 
J P f Ù> sì nel fecola* come nella, Religtpm 
np • ^ Pap. f, par. I 

CpmePra M chele fu fatto ìnquìptore di. Como ,e 
C tc che fece nel detto Offici ò • 

cap . ?f - . P 4 o f 

Come fu fatto fnquifit ore di Bergamo , epifita 
r àemmfifarià del Santo O fficio in R O M *-*• 

cap. l/ff P*£- l * 

Cernie fin fatto Cardinale • e fìt niminatotl Car- 
* di naie Alejfàndrtho , e del fino modo di vwc- 
. re. cap. \Ill. ' 

, Della fhiciepLa fi & libertà fitta, in dire tifino 
parere . cap. V '. • p a g* 2 4 

Come fa fatto Papa , e fuchiamato Pio Quinto , 
... e del modo della fina elcttipne cjfip % ^ /• P a g ì° 
Delle efie , che fece nel principio del fico ‘pontifi- 
cato. cap. Vii . 



C emePio pregato da molti ,fe Cardinale Fra Mi» 
c hele Sonetto Juv Pronipote. cap. X. pag. 5 t 
Conte sommando VeffecUtiont del Concilio di Tren • 
io, e delle proufònt fatte per la ri f$ rma de Ili 
Chic fa. cap . X I. fìp 51 

Conte fofe liberale verfo i hi fogno fi di qual fivogliè 
mondinone . cap. XII, p a g. j5 

Conte fojfe lontano dal vitto dell' Auaritia? cap, 
X l I f. fi f a g. 60 

Della Magnificenza , che d ini olirò nelle fabri~ 
che. cap. XIV. pag. 

Della gratitudine fua verfo i fuoi Benefattori , e 
della Santa Chiefa . cap. XV. pdg. 
Conti honorò Cofmo Duca di T < fcatia , dandogli il 
nome di G ran Duca , e della fol enne Qòron atto» 
ne fatta di fua propria mano . cap. XVI.pag 
Stella fua gran clemenza , accompagnata dalla 
giufiìtia . cap. XVII . pag. 84. 

Della Humtlta molte altre virtù fuc > 0* eccelm 
lenze . cap. X V 1 1 J , P a £‘ 9® 

Come tratto ifuoi Parénti, cap. XfX. pag. 9% 
fi dt porto con l'imperatore $ & altri prenctpè 
fri occafi&ne di mantener laGiuridittione Eccita 
fallica, cap. XX. p a &* tOO 

Delle Vittorie ottenute co*l fuo aiuto in Fiandra $ 
in Francia altyoue cantra gli He retici, 
cap. XXI £ ^ _ ? p d g m l0 4. 

/n quanta v e q ; erdttone fatto gli Agnus Dei bene* 
detti da P àpa Pio , firn filmante ie Medaglie } & 
alcuni Mirucolioccorfi. cap. X XI I. pag. 109 
f)t alcune attieni , che diwoffrano la fua Santità « 

/*. €*f. 


t>‘*ìl 4 tega fattq per o per a fua, co l Re Cattolico ,& „ 
* i$ ignori Vcnctiani. cap. XXIV, pag- V/^3. 
thecofX fece conchiufa , che fo- la lega. cap. ' 

. xWt ' '* r • .vx p Ml$' • 

y 1 - /* riìnC* trutta, da Chr tiri a- 


Zìèlltffiìradlofa'vitfria cinfcguitit dn.Chrijtii- 
» ' V ■ t-' 1 ' . ; : - YTl/’T. itntr.i 2 K 
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!. pidntdi Turchi. cap. XÌTI. jfòg»* 
giteti cbt, fece > dopila Pittori*. cap.XxT/ > . 

'ì*& ' * 34 ' 

fati In iufo&it* ?■&/*»“• »W/«***h XXfr l n '\ 

pA fcT . 

ìh rantolerà che finii tHitoU Chriftianefirno> & ^ 

' CalJegtet^a, ihe fecero 1 Turchi , per la morte , 

* dt Papafro» cap ♦ XXIX . Wj* 

JZ tenni miracoli frccefrdopiU fra morte. per /e. 

gnodJlafra Santità, cap . XXX \ pag. 151 
0 &ri notabili di perfine fegnaUte , in lode di Pà^ . 

' pa Pio Quanto . cap, XXXI». pag. 160 
X epe te mar auigliofc >c'h a operato / ddi° p l r ^a san . ; ^ 
titadi Papa Pio T, canate daT pr oc ejfi fatto in ^ 

Roma 1616 . 1617 • **£• ***?• Y 

Catalogo de tefiimont esaminati nel protifo t con f 
Pota % & irradi loro* \t a &* 
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-. V I T A 

DEL BEATISSIMO 

PONTEFICE, 

PAPA PIO Q V 1 N T O 

; t 

dell'Ordine de’Predicacori. 

Deferitta dal M Afacftro F. j 4 re Angeli 

C traccia da Riualtadel mede fimo Ordine» 

■» . . . _ . . — . . . ' . 

f * f , , . ' ' !»•'•■ ' 

pcltorigtye y Ina feti a , Ct* educai iòne di 
^apa 7>io sì nel fccolo ? come nella . 
Religione . Cap. /. 

Acque Pio V.J’annodel Si- 
gnore 1 504 .il giornodi $* 
Antonio iti vn Cartello del 
Contado di Aleflandria, 
detroilBofco, che antica- 
mente era vno de’Marche 
fati, c’hebbero i figli diiA- 
Jcramoda Ottone 
peratorc, e AVfuo Padre Paolo Ghirt lieto, & tua 
Madre Domcnina Angcria; perfone di bal£a 
condit ione, ma molto honorate, & timorate di 
Dìo.ncI Battertmofiichiamato Midie!e(i! qual 
nome tenne anco netta Religione) & galleuacore 
ao chiirt unamxa;^ c.timoratamcatc mandati* 

A • ' dolo ' 
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dolo alla fctjola, oue daua non pieci«Ii fegoi, 
inditi j , del Tuo beli'ìngegho ; ma non hauendo i 
parenti modo di man tenerlo alfe lettere, l’occu- 
paua.no il; pi ìi dell e volte baiamente , fecondai* 
loro pouerc facoltà . Nondimeno giunto fi fan- 
ciullo alla erèdi quatordeci an’niVcreicédogliaa 
colrènimo » fideliberòdroccuparfì in altri éflfer- 
citij piùdegni, & inuitato da alcuni Padri del- 
Vprjiine di San Dominico • che paflorno per f* 
Aia parriai determinò di lafcìar il Mondo, & eni 
trar nella Religione de fudetti Padri » e fu con- 
dotto à yogherajuogo lontano dal l^ofcoventi 
migliale nel Conuencodi Santa Maria della Pie» 
tà della pcouinciaoifei;uaiKe di Lombardia deU 
j'Ordine de predicatori rice.uèlMubito di quella 
fenjta Religione , ritenendo il nome del Battefi- 
ir>o Michele, mà e (fendo quedo Gonuento pic- 
ciolo, che non hi Noimiato, }o mandarono al 
Cónucntodi Vigeuano,douefattala fua proieU 
fior, e, e compito il fuo Nouitiato, vedendolo 
cjUei Padri , gioiiaiiefhidiofo,edi molta afpet- 
tarione , lofecero deputar nello Studio diBolo- 
gna, nel famofo Gonuento di ,San Dominico* 
doue in breue infarto Lettore, e riufej mirabile 
si netie lettere , come anco nc cofhimi . Eden do 
poi ordinaro Sacerdote l'anno del Signore 
in Genoa » fe n'andò al Bofco, per cantarla (ua 
prima Meda > per confolatiouc de'fuoi parenti i ; 
mi ritrovato ch'era (latra rouinàra la fua patria 
daU'cflercito d^’p raiiceiì condótti da Lotrech * 
* k loro 
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jf loro Capitano , il qual dopò hauer a (Tediato pei* 
i <fnpltinief? il Cartello, finalmente nearfela mag- 

- gior parte, fé n'andò il nouello Sacerdoiead va 

t detto Senzadio, lonrano quattro miglia 

e qumi rece jJ Tuo primo Sacrificio 4 
i Dio .* rii poi mandato Lettor primo nel Cóuen* 

- :*o.dj San Tomaio di Pauia , e nel Tegnente Ca- 

- pitelo ProuiociaJe iKlJa Città di Parma, foften- 

1 /)e honora r amcntepubliche Condufioni>delle 

i ^palila maggior parte era della poterti del., Pa* 

P a '& córra gli h j retici. Coll urne Tuo fu di nó la* 
i feiarfi mai pigliar daii’otio, dal quale dipedòna 
, tutti i viri j , e però e.Uer citando fi ne^gli rt udij , e 

Jeggepdo fpejlc volte la vita del P. S. Domruitq 
; -e ci altri Santi, fi siorzauad’jmicargli m tuccclo 
lue arripni ; onde era ajfiduo al Coro, He alli di* 
pini Orfici)’ , e conuerfaua à luogo , e tempo qpc\ 
tutti , con tanta modertia, che ne da paiole.* no. 

, da attione tua* ninno poreua rertar meinch'edi- 
i beato. ErtercitpTedeciannirofficiodi Lettore 

có molto trotto »• e tùdue volte Priore del Con*. 

. Mento di Vigeuano , vna dìSoucino vn alerà* 

, del Conucnto d’ Alba , & in quelli due Priorati 
* cioè di Soncino* edi Alba. haueua anco iLgouec 
) pò delle Monache fpggette à detti C onuenci > e ... 
! fi diportò in maniera in quelli gouerni, coli nel-. 

Jq Tpiriuia|e , conie.neì temperale, che ne riijfcì; 
ìrreprenfibilrnenre. Meqcre era Priore d’Al.ba , 

; feguitando leguerre granduiime in Icalu , ti.a 

i Carlo ^uiiucpimperatore »& FranpcCcpqvnmui 
I- <;• . : * A a \ . Re di 
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. Rèdi Frància, oc corfe,chèeniròvna gran qujj£ 
riià di foldatiin Alba , & vna parte d/'loro andò 

. per Taccheggiar il Tuo Conucriro*il che vedendo 
il Priore, dopò refìferfi raccomandato à Dio con 
le oratìoni, andò con quell 'armi intrepidamen- 
te contra la furia de'foldari, e riprefle l’ardire , t 
furia loro , liberando Te fteflò, & il ConuentocU 
tanta rouina , e danno. Ne 1 fuderti gouerni , Se 
incucci gli alcri, c’hcbbc; voleua,che Iddio fof- 
ie honorato>& che il diuino officio j coli di not- 
te «comedi giorno , fi dicclfe con gran maefti* 
ne fi difpenfaua mai dal Chorò>fe n on per qual- 
che gran neceffiti, evoleua ,che anco gli altri 
fu ce fiero il medefimo . E foleua dire,che quan- 
do Iddioèferuito < procede di tutto quello, che 
fa bifogno. E flore au a continuamente tuteli foi 
Fraciallo Studio, & alla diuotionesdicendo, che 
fono come due mamclle,dalle quali fi cauail lat 
te dolcitfìmo,che nodrKce Panime de Religiofii 
Tcncuai Frati nel Conuento ,nc permette ira' V 
che vfeiflero Pensa gran neceflìrà , dicendogli ; 
chenò cornitene àclauftrali andar vagando per 
le il rade, & piazze , & che il Frate fuori del Mo*- 
nallcrojè come il Pefcc fuori ddPacqua,feconw 
do il commun piouerbio,iJ che nella perfonafua 
©flcruauacompiutamécc. Et quando era nectf. 
ficaio ad rCcirc, andana con tanca modellare- 
ligioTa, che ogn’vno refrain di lui molro edifi- 
cato ,di modo , ciieda molti non era piìidetco 
Fri Michele, ma San Bernardino italefidimo- 
- - ftraua 
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a ! *ftràtia di fuori. Era molto parco nel mangiar#, 
ò c nel bere, che per quefto ancora fi conferì a- 
y ua fa no , cdiceua anco , che vn golofononpuò 
a -eflcf cafio. Predicò molte Quarefimc in va- 

- tij luoghi con grandiflimo frutto fpirituale;la 
c yonde crebbe in tal opinione di bontà . c fantità 
a ‘di Vita , che molte perfone grandi lo volata- 
le »ò perConfeflbrejetrà gli altri vno ncfti,il Mair 

ch'efedcl VaftoGouernatoredi Milano,ilqua> 

- le non ottante dtfit P. Fra Michele habitàlfe net 

► Conuentòdi Vigèuano ^lontano dalla Città di 

» ^Milano ventixniglia^ lofaceua ogni volta venir 

i a Milano, pervdire lefue Confetti oni;.e tanto fi 

• fidaua di lui , che per fu a mano faccua tutte le 
t fue cJemofinc ; e tanta era la bontà del Padr^» 
il (he tutto quello , ch’ir M afeh èfè li dònàua, nulla 
e per (è riferuandoiCUtto fpédeha p^r -feuiitio del 
t Conuento. N^mai volle comprarli vn mantel- 
lo da coprir fi, ‘quando ahdaua da Vigeuano à 

» Milano «per confelfarii] Marchese, febeneda 

> molti era cifqrtato à ciò fare . Anridiceua , cbè 
r bisogna darbuori efletnpio , & che non delie vn 

• Frate Mendicante curarli di velie fontuofe, Se 

*■ efiet- vana la profeffione di pouertà ià quelli , che 

} vogliono fplendidamentc veftire , ; e da ricchi;; 

- Amauadunque fommamente la pouertà , mi 

• perèqpnfórmejaJ detto di S Bernardo, gli pia-, 

- ceualapquerti^ mi non già la brutez^a, (iia 
0 perciò fi dilettai di p<H:tar^fi habiti».che folte* 

>: fa necci* Nemmeno deJJ.à poucrrà fu pronto^ 

«k*2ìj»p ’ A $ robcdien- £ 
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l’obedirnza ; e perciò, quando era aflegnatoitt 
•vVn Con enro, Albico fenztf replica obediua, < A>n 
• za indugio andana alla fua.obcdienza.Neyiag- 
gi, andana à piedi > e portala le file fachecte fo- 
pra le proprie f palle , e poco.rag tonali a con i co 
pagni, ir»i ftau a occupato ^ e dicendo quante 
barione ,ò facendo qualche>nedi: anione, Bf*i 
^oncaniAìmo dairambirione, e non defiderò mfti 
altro jfenon di edere Inquifitòre perdifenfione 
T della Fede CartoIica J qiiandoda?ma:ggiorifo{T<r 
ì fi a co giud rea ro b nono., e fife nd o q,u irli > Qf ficipiU - 
Telato da San DoininicaiiuoiHrAtÌ> coumlIotp 
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A vicinanza , ebe tengono i Grigio- 
~"ni,trà gli Su izze ri, i quali per la mag- 


CjgJ g ? or p a r r e fon ó 'He rei f<! i,h au e u a g i£’ 

inferrato rutrLnUf i-naefi : e di niìt 


mfe t t a r o rtf tri q ifei*paé fi ; e di piti 
rnièftò tnorb© fi diffondala p£tg le Valli db 
‘Telinàì -e di Chiauenna $- Luòghi principali" 
della Dióceff di C OMO > con pericolo di fna*- 
chi*rturrala Lombardia, perii molti traffichi: 
de rti?r cotanti Ih quelle paftb Laónde pCr fiiHC" 5 
diar à quéfi o gran per i c titoq fn? tSÌJft$tt o i (Tài‘^‘1 
naliuel Sanc’Òffìcio di m*fcdar<htp^ 

« - - 1 y~~£ quificoro 
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itt qtrifirerè , che* fi oppotiefl à quofti imminenti 
n mali; Fìi dunque propofto Fra Michele Ghifilie 
g- ro, come huomo zelante, & intrepido, che fi Ta- 
li* rebbe tfpofio ad ogni pericolo perla Tanta Fede 

6 Onde iti la R oma depuraro Inquifitore di Co- 
le ino , il quafe ha ucndoaccettato quello capito » 
'a per amor di Dio» cominciò à operare con tante 
ai’ dirigenza , eh:* non era luogodi quella Diocefi, 
ì€ chein bieu ifhnio tempo non hauefie penetrato, 
le ò per Te fteffo ,òper mezod’ahrh perche perfo^ 

- talmente andò di notte , fino in quelle vaiiheon 
o -gtandifltnrvo pericolo della vita, edoue non gli 

era concedo andare» fi feruiuadhn Sig.Bernar^ 
doOdefcatco , geivtilhuomo Comafco* cbauc- 
na molti paréri in quelle valli Telitiàje Chteueii 

7 Ila, iquafil'auifauarSo di tutto qudlò, cheta- 
ceuanocola gliHeretici.Erail TudettoOdefcal 
co molto zelante ddlaTedejdlendoddla Còm- 
pagnia della Croce della Città di Como, e per 

k econofeiuto da i Cardinali de! San to Officio 
^ Mi tra Faltrecofe che operò Fr. Michele in quo 
|j[: ^ Officiò, v*na nefù memorabile ; chefri tutti 
jg 1^1 tre ci parediracconrare. Vna delle afiutie , 

[f. theadopranoglt Hcretici, perferriinar fecrcra- 
[p mente i loro errori nelle Città de’CattoIici , U 
ji principale, & Tonfi anco piu pernitiofaedi cotn-> 
Ijj: poncrlibricòn bei titoli ,e di belle Stampe , eoa* 
dolce fiilp» màfotto quelle coperte vi fono na-^ 
j- feofl i molti errori » nel che fi sforzano riandar* 
imitando il Demonio loro capo,, che conte dice» 

• A * S. Pao'o 
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8. Paòlo;7“ rtnsfigurAt/e in j4n*chim lueii\ pe» 
ingannare. E vanno fc minando con querti libri . 
fccmm unitati gli errori nelle menti de fedeli, Se 
«inetto è (lato il rroJo, c'hanno tenuto, per am- 
morbare la Germania* & la trancia, e feorgen-* 
ido; che gli era riufeito bene, anco in altri paeft 
pelarono di alleluiare nel’ifterta manieral’Irali^ 
pi al ficuro farebbe loro riufeito, fe la Maeftìdi 
pio non baiieifemoflbquei Signoria prouedèr 
in Comodi talperfona , come era Fra Michele^ 
Inquilìtore.Haueuano gli Heretici Luterani, Si 
Caluinifti comporto vn libro > che cóteneua tuta, 
ti ilorqfalfì Dog mi, il quale era ftampatoin va 
CafteFo de Grigioni, chiamato Pofchiauo, do- 
po erano tutti Heretici , en.e haueuano madato 
dodici balle per via della Valle Ttlina, ad, va 
tnù cacante in Como, per dirtribuùli in molte 
Cictid’lUlia , e fpccialmenrein Cremona , Vi* 
ezi) za, Modena, Faenza, Se Gofenza in Calabria 
Se in: molti alni lueghudmie haueano ia-t diigea 
Ita. Del-che accortoli Fri Michele lnquirttore,é 
eoùtRdjpif^ndP ÌL grandini mo danno , ch’era per 
apportare quello in aj feme ali’Italia, fe quell cò 
le iudotteballedihbri alla Dogana, comraan^ 
dtfodo.Fxhelenza la fualicejiza non gli lafciaf^ . 
jcrw'ku arida chi fifolfe, il che intefodal merca-; 
fxnre, fece rrcorfo al Vicario, Se à Canonici» 
(iìtn' iSédouialFhora Vcfcouoin Como)il quale, 
i « h i t q p er c o nvp i a c e r g 1 1 > fc c e.il, i:k!> afeio d e i 1 1 bei . : 
MaEiuqtiii] tòro.. come t}Uéllo,c‘]iarieu!a p rcuenu * 
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t to,richiefei libri giuridicamente , ne eflendogli 

i rfefHtu iti, anzi fouoritoft Mercatante loro Citta 
t dino, fcorrmiìnicòil Vicario, &i Canonici, e 
i- & tutti quelli c’haueuano mano in quefl’attione 

e ne diede parte i Roma alliSign: Cardinali del 
fi Sant ‘Officio. F quefìi erano Gio. Pietro Caraf- 
t fa , che fu poi Papa Paolo Quarto , Ridolfo Pio 

ii Cardinale de Carpi i Marce. Ho Cornino Cardi- 
:r fiale di Santa Croce , che fù poi Papa Mar«* 

y cello, & Gìouanni di Toledo > Cardinaledi San . 

Z Giacomo, tuttizclant iffi mi della fede Cartoli-* 

> ta,i quali approdarono quatohaueua fatrolTn- 
a iqùifitore, e cómcndando molto la fua coftanza, 

> ciccarono à Roma il Vicario, & i Canonici , 

:o aggratiari di piti, per hauer minacciato nella . 
fD riraairinquifirore. Cagionòqueftaoccafione , 
re tumore nella Città , però molti cominciarono à 
y- portar odio alJ’lnqnìfitore; onde raunatofi vn . 
ìa giorno ^na gran quami-tàde fauciulli, della fec-* ; 
m eia della plebe , & altri vili garzoni , entrando 
,c t’Inquifirorc nella Città (perche il Conucntode 
,et Frati di San Dominico , è fuori delle mura) l’af- 
rò falirono co brutte paroIle,& pietre, ma egli fug 
iì4 gì dalle loro mani , faluandofì in ©afa del Ode* 
f* {calco. In tàntali Vicario , & i Canonici fecero 
tiCorfo i Milano dal N Gouernator dello Stato 
ci» per hauer aiuto ^dicendogli , che queflo Frate 

ale hauciia co mmofia tutta la Citrà di Comodini 
K j. petrarono ordine che rinquifitornó procedere 
0. jifroittein quefra,caufa. t Mane per cuefiofi 

: > fermò yito 

* . * - - 
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ferri ò l’Inquifitore , anzi fcgui maggiormente 
nella caufa, del che eflendòneauifaroil Gouer- 
ratorc , fdegnar© mandòvn precetto all’Inquiv 
fitcre fótto granirti me pene , che fa mattinarle* 
guente alla tal’hora ( affai bretje tempo , per far 
if viaggio di yinricirque miglia,che fofioda Co 
rno a Milano) douelfe trouarrt alfa fua prefenz* 
GII inimici per farlo maggiormente cafcar io 
difgraria del Gouernatore, gli refero infidie per 
Jà ttrada i àCcioche gli forte impedito il viaggio» 
ó forfè anco perfargJi,ccmeaS. Pietro Martire 
in quelfirteffo camino . Ma Die) .che lo ferbau* 
^maggior grado nella Chic fa > lo lai uò » perche 
cfTcndadi ctòauifato , pigliata vna fida (corra , 
camino tutta notte à piedi . non perla via ordì» 
natia di Barlainna,doue fù ammazzato S. Pie* 
tfo Martire/nid lì bene perla via della pieue d , In 
ciro, affai più lunga, e ritrouofii alfhora pre- 
ferì tra *nel Palazzo del Goucrnacore in Milano 
il quale riguardatolo con inai òcchio. no glivol-, 
Icdarvdicn'za : anzi rafeiati tutti* fi ritirò nelle 
fuc danze. A!I\hora Fra Michele Inquifitoreae 
coilat.ofi ad vn gentilhuomo fuo conofcente., 
inrrinfcco delGoucrnatore, lo pregò à voler itt* 
tendere da elfo *, che.cofa yokua. da lui. Subirti 
Fumico entrò dal Goùeioàtòcc, dal quale fde* 
gnaro> hebbe pei rirpofiajQhe haueua ordinato,: 
che quel Frate fo(fe porto in vna prigione; il che 
perònem fé giù * ì prieghi di quel gentilhuomo. 
ichc^oiiadifle ali’ioquilìcQrC/.&egli dubitando 
Ci ^ '*■ ■ ■ di qual- 
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Hi qualche affronto , hauendo i nemici potenti , 
prclelavia di Roma ,doue con molti ftenei nel 
v * a ggi° >arrniòla vigilia del Santo Natale, per 
diTeiifione delia fànta Fede. Etandaroa! Con- 
ùenEòdi Santa Sabina He!POrdinefuo/&élfen- 
dò molto tardi ,’non fìi riceuutodal Priore , cheì 
gouérnauaqtiel Coùùentò con quella cariti, co 
la quale fogliondener riceiiuti gli hofpiti , che 
fonò ftrachi da i Viaggi arriuanoà i Contichci' 
in quella farita Religibile, anzi con parole afpre 
gltdiffe,qùaT)y1o‘p!gIiòla benedittioneiChe co- 
fà volete voi a Roma? Rifpófe ,ché haueua ne* 
górijcòni Si'ghqHCatxliiialt.Soggionre il Prio- 
ri Pehfàte^h^UéRF'Oitdinalivi vogliano far 
Pdp&r* (che forfìn‘òì>niàutua conosciuto) A cui* 
dille il Padre coìrogfif fnòdeftia, che non haue- 
tia quelli pender! y ; &fehè era venuto per dife fa 
deirhonot di DioVé jte'r fcruitiò della Tanta fede. 
AI quale poi riconofclutolo il Priore,Garitatiua- 
m ente fece darai hergo : . P refcnrofTì ilfcguente ^ 
giórno alh Signori Cardinali, e con tanto ardo- 
' re" della S; Fedè ; , fpiegò ! »f hegori» come eràpaf- 
fato,che febene il Vicàrio; & i Canonici h4U£^- 
uanogran fauori >epotentidifenfori, i quali pe- 
rò erano falfamcnteinformari,fiifpc dita la cau 
fa conformea^giuflojchefolo era prepjefo da F • 
M ichele. La o WeiS ign^i Ca rd in al i fecero co- 
certo molto gràn:dè del valore, & intrepidezza 
diluì. Et eflendogfidettp quiui da alcuni, mcn- 
® fi^ctaua quella caldaiche voleuauo fccon- 
%wlV^ dar 
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dar il mondo > che co le perfone grandi blfogna 
andar più defiramente;rifpofc co quelle degne 
paroles.Nd'c violenze vfate contro i minifitidcl 
Sant’Officio, chi camma conriTpecro » non 
l’animo ben diTpolìo' H perche come s'è detto» 
Jafciò molto edificati di lui quei Signori di Ro*-* 

pia ,douendofi trattar vnacaufa in vno de ptinr 
cipalj luoghi de Grigioni detto Coira,contra di 
yn tale hererico»che prerendena vn Canonicato 
£ù delegato à quella imprefa, laquale era moke 
pericolofa,& efiendo configliato* andandom 
quei paefi d'Heretici , che fono nemiciflìmi de 
Frati di San Dominico, chcdouefle coprire l*ha 
bito 3 & andarui traueflir.o»accioche non gii fa- 
ce fiero qualchedannoi;Hjfp^fic*^be non voieua 
in modo alcuno mutar rhabito^ella fua profcC 
fione,anzi ch'era apparccchiàtpdifpargei il sa*? 
gue a e morir nell’iftefio habito , quando Iddio 
gliene hauefie fatta 'agraria K An.dò dunque co 
fh abito fuo fcopeiTo , formòil proceflbcontta 
S'Herericomegli fìi fatto difpiacere,anzicooo- 
feendo col oro la fua bqntà , efantiti, glifecero 
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Come fu fatto fnquìjitore di Bergamo i $ 
fofciét fommtjfario del S* Officio 
in Xpma . Cap. Ili • 

Si CE S. GREGORIO nelI'Ho*; 
melia de decem dragmis . Quotiti 
mir£ virtuiis *h quid Agitar , Mie ha* 
tlmitti perhibctHr • Cioè ognivolr* 
che qui giù in Terra fi dee fare qualche ne* 
gotio grauc, importante ', è mandato 
dalla Soprani Corte San Michele. Pare qua- 
li, che la Corte di ROMA, habbia voluto 
imitarla Celefic iti quello , che quando gli è 
occorfo qualche graue negotio » che haueua 
gran difficolti per feruitio della Santa Fedeli 
Signi Cardinali del Santo Officio hanno delega 
to F. Michele . E t prima per gli imminenti in- 
fogni di Como, come poco fi dicemmo. Se hora 
haiicndoti i trattar cofe grauiffime, & molto 
pericolofe , per la Fede , Se perche le haueife da 
trattar nella Citta di Bergamo, vi fi manda Fri 
Michele inuuto Campione perla Fededi Gié. 
sùChrifio; & a quello dcfiinaro da i Signori 
Cardinali,Inquifitoredi Ber gamo, pigliato qiic 
ilo carico con fingolar fortezza dcH’animofuo 
virilcinon illimarido il pcricolodella propria vi- 
r a, formò vn pròcc fio contra Giorgio Medolac* 
co f Hereticofamofo . Qusfti eraÀuuocatonó- 
r ~ " bile» 
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bile, di gran parentado, e de principali di quella 
CifcfcUa perciò niun’IuquifiTorauanti hejbbc 
a'tdiredi metter mano in quella caufa; ma frà 
ìv \ ictrde lenza r imore, e rifyot to alcuno.monda 
nodo pofe prigione > perche tra .troppo pe-ico^ 
lofoil lafciarlo lenza caftigò; &*in quello farro, 
gli fucato grande aiqto dal Conte Gio Giroja-n 
.ino Albano Docforcejebre . perpetuo difenforc 
del Santo Officio , il quale p©i elfendo F- Miche 
le Papa ; fii fitto Cardinale pèr quella- buon'o- 
pera. Hor non potendo i parenti del MedoJac v <* 
.co fopporrare^chefolfe prigió«e t per forzalo le- 
warono dall è carceri^ lo fecero fuggire vna not- 
te ; & effondo imprefa molto ardua , i! voler prò 
cedere contra tutti quelli j.ch’erano .compiici 
.diqueìla fuga, operò rinquiluore in modo, che 
*Ìiufcuno,che hau-*lTe mano in quello idirco,pé 
tito,defle Tattisfattione al fantoOfficio,ilcheru 
fatto i & co’l mezo ddl'AdbaoQ > il Meddaccofù 
refi uuito alle carceri , ii quale ui poi relegato in 
Venetia , doue miferamenre fini J Tuoi giorni . 
t Era Vefcouo di Bergamo . N . Venetiano , il cui 
'nome per honor della nobiliiUma famiglia fi ta- 
li quale di pallore, eradmentaco lupo, est in. 


ce 


tyécedipafcerele peccorelle duChrifio cò fan* 
[e buona dottrina, co) yelenofo cibod’herefielg 
fdiftruggeua, eir.ndoinfetcato.de gji errori di 
\Caluioo, il che era cagionato dalla lcttiono 
de’libri „piohìbiri,de quali ne haueua gran qua- 
, tità a«HClkdu« cacche JsggjiiB 

zo 
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* *o fuori della Città. Elfendo dunque (laro de* 
>e mmeiaro al Santo Officio, dalli Signori Cardi - 
à nali della fanta Inqujfitione.fii con) ni e Afa la cau 
li fa à Fra Michele lnquificore,negotio molto dif* 
> Hcììc» & pericplofo, perche il V efeouo era nobiV 
o. 3 e,amaro, proficco da rutti. Noi) mancò però 
i- il •Irfquifttore di procedere in quella caufa con 
re ogni prudenza , & fecretamenre , hauendo cita, 
i< minati moiri teftimonij.formò il proceflb. il .che 
)• inrefo dal Vefcouo , & Tuoi Faurori , eh Vranòi 
r principali della Città fu machinato dfc dar la 
»• morte all’inquifitore, & alli 5. di Decenibre 
15 foyla norce,mpntre erano tutti idormiré,af- 
°, falironoiì Concento doue Hanno j Frati di San 
C1 Dominico,per mal trattare r(nqnifitore y il qua- 
ìf le fentito il romore.fi leuò fubìro da letto» e cor- 
fe alla fua force Rocca deH’oracione , chied cndo 
; u aiuto à Dioyin si gran bifognoy il quale pei-cbc 
P non manca mai ià q metti che confida lone'fuoi a- 
i Q itili» non l 'abbandonò in quello pericolo. La 011^ 
ù defenrendoglivenireaHeiuellanze,armaro coti 
ul quello aiuto Oiuino, li leuò daH’oratjone,&: Iq- 
ì‘ xo andò incontro, e Con voce tanfo potente gli 
fa riprefe.che fpaueiuati fi pofero in fuga , c non li 
4 fecero male alcuno. AlPhorafi Hfolfc di pigliar 
le *1 dociimentodi Chrilto»chedicc : fe farete per- 
di fèg4rieadin ynà Città, fuggite in vn'altra i e pi- 
gliaca vnafed^I guida d>n Cótadinxvper fuggir 
k le infidie,cheglì haueùano tefè ibernici, faeédo 

H «rada dit^riad§lla ordinaria^cò l’aiuto di Dìo» 
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più che per opera h umana fi liberò'da quel peri 
colo» andandofene alla volta di Cremona» & al- 
loggiò quella notte in cafad’vn pouero Conta- 
dino, il quale fu poi remunerato e (fendo Papa * 
carne fi dira. E di nùauofe n’andò a Roma ,ha- 
uendo depofitato le Scritture fatte c,ont r a il Ve- 
fcouo, nelle mani d’vn Padre F. Aurelio Griani;* 
dell’ordine di S »F rancefco. Giuntoà Romacag 
Eguagliò quei Sign. Illuftriiiìmi. di tutto quello 
«he fatto haueua, ideila caufa della fùaparteiir 
jzadaBergamo,iqualilo iarno rnoltola fuapm 
' denaa»e fortezza d’animo nei negonj delia ian^ 

• -taFedell Vefcouo ancorché haueife gran ia- 
■liot i if ù condotto à Roma, epodo prigione nel 
CaftelJodiS. Angelo, reftaudo conuintodell!h$- 
refiedi Luttero»edi Caluinq^ nelle quali eraim- 
ixierfo. Fu finalmente priuato del Vefcouato , è 
mandato àVenetia, douetnife amétefenemo 
yìiEcioqueftaigtrifala Città di Bergamo, per 
opera di F. Michele^che leuò il Medolacco Dot 
tore,^: il VcfconoiChetiitta l'haùcrehbero intee 
tata, reftò libera dalla pefte dell’herefia, come 
pur dianzi tutta Lombardia, per l’opera heroi- 
ca, che fece in Como. Mentre che fi crattaua 
ouella caufa del Vefcoùo r Fr. Michele d ordine 
de’Cardinali fi fermò in Roma * nel qual tempo 
per la morte d’vn Padre F.Thofilo»v.acò il Cotti 
miflViato dell’lnquifitione ;e douehdoii proue 
der à qucfto officio, il Generale.diSan Domini- 

coihaucua propoft® raòhidegni fogge tti.al Ca* 
. . , dittala 
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* dmàTe Caraffa, capo della Congrega tione del 
^ Sane» Officio» mài! Carraffa ,à cui già era no-.l 
l# to il’ valore di Fr. Michele * s'applicò à lui % e lo 
1 * propofeal Papa ciberà Giulio Terzo » per huo* 
*" wo fegnalato, il qualeapprouandolO) con ciac ci 
** glialtriCardinaìi,il-fece, & dichiarò Comtnifia 
11 '* rio. E tantololhmauail Carraffa , che non cef» 
*3 faua mai di celebrarlo m tutte rocca(ioni,lodà- 
J, *° dolo,chefoflehuomodigran bontà.ardentedel 
! ,r la Santa Fede > fchietto,e (incero, libero dalfadu ? 
ru !acione,& fittione,& che perciò haueuagran gut 
Ito, delia fua conuerfacione; e per hauer piu con» : 
modità di trattar feco , gli fece dar * n’appàrta- 
mento nel fuo palazzo, (non era aacorarfabfic*; 
' ie ' to quello del Santo Officio, douerefiedeiF Coni: 
•®' mi(Tario,che Fra Michele eflendo Papa fece fa*<> 
l,É bucare, ) doue volcua chehabitaffe. Hora in 
n0 quefto officio, moftrò maggiormente if luay^, 
P et lore,& s’accrebbe molto il credi to.apprefio tutti 
^°‘ i Cardinali. Morì poi Giulio del i jy jefucccf- 
fe nel Pontificato Marcello, il quale non vifTe piti 
[in ! di ventidue giorni,dopò il quale fìi àffonto al Po 
ol ‘ tificaco il Cardinale Carratfa, eli chiamò Paolo 
wi Quarto, e mentre durarono quelli Contlaui, i Si 
gtiori Cardinali del Santo Officio , diedero pie? 
’P 0 nariaauttoriràal Commiffario,fopra tutti ine- 
011 gocij dell’officio, Se che potè fi e fpeclirC qual fi 
oUi voglia càufa, (eccetto alcuni cafi grauiffi mi,de 
* D1 ' quali voleuanocfier ragguagliati) fenza farne, 

® *jtro motto ài oro j il che non li trouà e fiere fiati 
t g concedo 
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còncelfo ad altri, che à Fra Michels,e PapaPa^ 
lo Quarto gliela confermò, & hauendo incendo- ( 
ne di metterlo auawti, lo fece Vefcouo di Nepùc 
di Sutri» mà egli ricusò Cubico di accettare que- 
lla dignità, allegando al Papa molte ragioni, le 
quali non furono da lui faccettate; onde fù-c.o- 
ftretco rbedire. Hauendo poi Fr. Michele tenu- 
to il Vefcouato circa tré annido rinunciò * pre- 
gàdo il Papa à lafciarlo tornare alla fua priuaca 
Cella nella Religione; ma non Tottcnnc,anzi gli 
fu detto dal Papa, che gli hauerebbepofto tal ca. 
rena à piedi, che mai più haurebbe potuto cor- 
sare al Conuento comedelideraua ; volendo fi- , 
unificare, che l'haucrebbe fatto C ardinale , co- 
me poi fece, e gli bifognò conteatarfi di quello* - 
che piaceua al Papa. 

•* flit •> 

Game fu fatto Cardinale , e fu nomina* 

'■ tt il Cardinale tsikfiandrino , e 
«.ri-, del ftto modo di ttiuere « 

Cap. mi. 



i’ ANNO del Signore 
di Marzo Fr. Michele tu «arto Car- 
dinale da PAOLO Q_V ARTO; 
e gli diede nome di Cardinale Akf- i 
fftndrina dalla Città di . AJeflandria . del cui 
Contado c il Bofco Patrulua» & h>bbeil titolo 
ii ' ' della 
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li diira Mirféhia Chida de Frari dis;Dominfco,la 
o* quale non efl ndoconnumerata nelle Chicfcti- 
i»c tolaridi Roma,àfuicontcmplacionefufattati- 
f tolare» Dc>fÌdcrandó il Papa ch’il Tribunale del 
le Santo OifxCiOjtofl'eirtiantenuto.con quella mac- 
o- ftà,che (idee eflendo il primo TribunalediRo- 
u- ma. & quello , eh: tiene falda la baie di meta la 
e- <>h lei a Cai colica, che èia fede m e or rotearla qua 

et le viene conferuaiacon quello Sauro Officio,c 6 
;li fole n ne cere moina in pubiicoConciilorodcchia 

a roti Cardinale Alctìandrino iu premo Inquilino- 
- re ,al quale dtcrerò che tutti 1 Giudiculella Tan- 

fi* ta Fede, covi delegasi , come ordinari j, fodero 
o- {oggetti , dandogli aurroricà di fpsedrre tutte le 
di cauiedella fantalnquifitione,pergraui,chefof- 
lero. Ordinò dipiìi,chequefto Officio, folle da- 
rò foloà Cardinali vcon prouifione parti colare, 
ohe nelle Sedi vacanti , non vacaife , come anco* 
quello della Penireuciaria . fi che hebbe luogo* 
fòlo nel CirdinaL' AldTaudrino.poichejne auan 
rime dopo ,fù alerò Cardinale fupretno Inquifi- 
core.riferbandaRpòiiPapi, quello grado perle 
per fané lasroa*# tfbbene deputano. {Cardinali 
della Gong regacionc del Santo Offtcio,che crac 
f ♦ tano i negaci ji&'caafe dilla fede,rengónoperà 

i* i r Papi il f tiprum <w g rad»y & la primari^ potei) a . ' 

); Onde queftojvicirdeuo proprio T riti tinaie del- 
[' & comefuo Trifrunaleilofauorifce con la 

ui ina p re fe tTS-aoidl» CoUgr ega 1 1 a lì i <xg o i fe tt i m a-- 

lo iUjii chi^nowiiùUl^£(yrgy egacipiie^ Mora 
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tornado al Cardinale Aleflandrino pigliò quel!® r 
carico tanto grande , e tenne quello Tribunale . 
con tanta mae(tà,& integrità»accompagnatacò 
tanta diligenza> che cucci rettauano marauiglia 
ti. Ne entri in penfiero ad alcuno.» che per cflfer 
facto Cardinale, & con officiò di tanta porrata, fi 
imitate punto , ne haueffe luogo in lui tento di 
fuperbiajChc lo gonfiafTe>anzi fi contenne con la 
fùafolita humilrà>e modeflia.nel vellire» come . 
fèmplice Frate, eccetto quando hatieua da fare - 
actioni, che richiedetero altro habitojconforme 
al grado fuo : finalmente portoli! in guifa , che 
quella dignità in lui, fii più tofto fplendoredel 
grado , che alteratone 'pur minima dellaniv 
mo fuo . Ne meno fi curò d’hauer entrate gran, 
di, non hauendo mai pagata la fomma di cinque 
mila fcudi,& la fua famiglia era folo di venti per; 
fonc, la quale voleuacheviuetemoltoreligiof* 
mente;& quàdoriccueua alcuno al fuo feruiào» 
gli proreftaua, che tali voleua,che fodero quelli, 
della fua Corte>& bene fpeffoegli mcdefimo gli 
amminifiraua il Santini mo Sacramento deirhu 
chariftia,dimollrand®fi verfoloro , più pretto 
amanriflìmo Padre,che Padrone. Gli fouueni- 
ua nelle loro ncceffi tà,& matti manfien te gl’infer 
mi > per i quali fece ordinar vn appartamenti 
del fuo pa!azza,doue fi ricirafieroteacendogli fec 
uirc,e pagando de propri) denari .tutte le ipefe* 
che nelle loroinfirmirà fi faceuàno ,come fe gli 
feffero dati propri) igliuoli. Compatiua molt® 
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■Ma ferriti, & per quello non volle maiale! tem- 
-po, chemangiauanovò dormiuanodargli difl ur 
Vede non tofle occorfa quàlcliegran neceflìtà * 
-& quello medefìmoilile tenne nella fuprema di* 
-gniri. .Era faciliUìmo in dare and iena? à tutti» 
e piu ch’ad altri,» p6ucri,c pèrfonebàfìfei Stette 
efcmpre- lontano daijtfàl lì vogliacofa, che folte 
-per portargli notad'ambicione* Nó-mancòtrulì 
<di fare larghe elemòfine conforme fclie fue facal 
ti;e per renderli graroalla fua patria & alla Re- 
ligione fu'a,defignò di fare vn Coriuentopiccio- 
lo, quanto porraua la fua entrata i al Bofco , cdl 
.già haueua compro il fìto,c datolo alla<R.eIigio- 
nc; ma non Teffettuò/e non da Papa, come lì di- 
~ra . In quc flo grado lì dimoftrò anco di tanta 
integri ràuche non ifprezzò ifuoi parenti pò uè ri 
ne meno voile dargli cofa alcuna, fe non quanto 
richiedeua la caritàicome appare in molte lette 
ré fcrittetad vna fua Nipote detta Paolina,&al 
fu o marito. Non confent],che la carne>& il fan- 
gue lo trafporta fleto à procurar loro beni E cele 
(ìa(lici,e frà gli altri hauendo vn fratello del ma« 
rito di f ùa Nipote ricercato vn beneficio E ccle~ 
/ìalHcopermfzodella Cognara>glifece rifpofta 
.che quando hauefle fatto fare teflimonianzadai 
Vefcouodi Torto ha , e da altro Vefcouo* 
eh 'egli foflemericeuole di tal beneficio,vòlontie 
rirhauerebbefauorito > chealtrimentèncn va* 
leua aggradar la confcienza fua»dou«ndofi darei 
ibeneficij EcckfjafliciiUon alla carnc,& al fan* 
M ' - B | guc 
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%gue, màà chin’èdegno . Douc fav.édccht l'af- 
"ferr® de parem i, no lo diftogHc uà; punto da q nel- 
lo che voleua il giufto » In .que&o . mentre vacò 
-la Sede A poflolica yperlatnorte di Paolo Quar* 

* t o ,a 1 1 k 17 ;. di;S e rt ernhr e i $ jr^eifucccife ne! Pori» 
^ificardilC’ardìhale GtoiiA?ngelo.de Medici Mi- 
lane fei & li norma iirò P io Qua c iiq uale fe be ite 
li dimofiròmOh^contratfó-à i patenti:, & cred- 
it u re di' Pàùlo/uo' predece fTore itaortalifcrò però 
*cofaaIcttnadi^,uantohaiic'a ©rdinatonella per- 
-fonadfi Cardinale AlefTartdrino'pfcr canro del- 
^officio di fairirno lnquihrore, anzi lo confermò-, 
in quello, e per dargli maggior oommodita d® 
mantenerli nel Tuo gradò>glio©itorflu tò il Vefco 
nato di Nepi,e SUtri,e lo fece Vefcouodi Mon- 
douì in Piemonte:. H aulito. quello Vefcouato, 
•elfendoinfnrmato,cheqnella Chiefa haueuabi- 
fognodiriforma , e d'aiuto j’per mólti abulì in- 
trodotti in quella, & per elfcfe ne i confini d’Hs 
■re t i ci j del rbero'ltì d i v i fit a r la e fare q u e 1 le prò* 
^lifiom » chefoffero fiate necefiarieper feiuitio 
di lei, & Tanno lytfo. Janaste.dòji 0 la fefia di S. 
PletrOj parti per la volta de irbagor.-di Luca,do- 
He fi fermò molti giorni voci" pig.bàt d'ac que > coh 
tra vna indifpofi-iotie cMuliie.ua j per difficoltà 
d’orina, che bene fpelfogli daua .acerbi (li mi do- 
lori. Di )à poi f e 41 'andò i Gcnoua, doue fti riv 
Ccutitocó moicodionore .hauendioJo quei Sigino 
ri mandato ad incontrare- con quattro; Galere. 
Attdoflcive poi allilua Cbief* #tkoue il Duca . di 
k . • i '■&" Sauoia 
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Savoia Emanuel Filiberto, Io raccolfe con mqi« 
to affetto» è volle ìlare due giorni in fóracompa* 
gnia. Vffìtò laifiiì Chiefiye Diocè/r ; c la rifor- 
mò alla meglio che potè, Iafciandogli boniflì mi 
ordini. Et eilefidtf pregato da fuoi parenti { 65^ 
compatriotidel Bofco,i voler consolarla patria; 
fuacon la prefen^a, gli compiacque , e però an- 
dò al Bofco,douc fu Veduto da tutti con grandif 
-fimo contento ye quiui dimoftrò molta carfc* 
*iverfo tuttry à in pàrricolarererfo i pòiref fc» 
^ carcerati yfòtfuetóendògli conforme alla-fuflL 
poflìbiltà. D’indi andò à Vigcuano , doue 
haucua fatta la profeflione , & era ftatò dac 
Tolte Priorè .• Dipòi fe rie pafsò a Milano, do* 
uVfù da quei Signorimolco accarezàto. S'ia* 
hiò verìb RòmaS doue giunfe il giornadi Santa 
Càtherina Mattiredel medefimo arino- Àppori 
tò quella fua venuta grandini ma contento à i 
'Cardinali dèl'San t:\ 3 ffifcio » & altri fuoi amore* 
«oli. Se in particoIat^ àfianocio FariTefè Cardi- 
tìale di Sant*Angefo,che molto l’amaua , Se od 
feruaua per lefue rare virtù, e lo de fideraua pal- 
pa* il quale preuenutò dalla morrei non lo potè 
vedere in tal dignità ^ Subito giunto , fi diede 
tutto à i negotij della marita Inquifitionefapen* 
do 1« fue congregationij «dando fpcdicieoe alle 
caufe pendenti. * • 


3*4 vitadci Eeaniìimo 
’DfSM fchiete^a , & hètrtà fu* in dir* 
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Onnfcnta benifli irò Papa P'o Quar- 
to il valore del Cardinale Akffu.dri- 
no.jper rancp f«<» trattaua ,e confe- 
^ riti a rutte quelle cqfc . .che haueua- 
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4(To:gii;4i«uaviI parete Tpoglùto d’ovvi 
affé età mondano , confar me à quello, che con- 
cercqua l’fconor di Dti°»& i) bene di tuttala Re,- 
spùbfieaiCferiftiana . Et quefta: liberti di dire» 
4tófcfcen* da là purità tietta; fua confcicnza» che 
gli faceua chiaramente vedere» ch’il Tero offi- 
cio di Cardinale è dimofirarfi verfoij Ponti fico 
fedele^Confeglicro , nelle cofe di Dio icfalute 
jdcl'Chriftianefim® . E.r come eh? hauclfc ved a r 

to quello , che ferine Sap Bernardo > nei libri 

J)econJidtr*tionead£ujfetriu,douc(p\cc ) a>c\u&- 

li debbano efllrei Cardinali , verfoil pontefice, 
jtale femprè fi dimoftrò in tutte le occafioni . E t 
accioche fi vegga, come caminaua reteamenre 
fecondo Dio , narrerò qui alcupi cafi occorfi* 
ee’ quali fece palefe la fua integrità. Ognianno 
ij.gioi no della coronatione del póreficc.fuole il 
papa inuitare à pranfo tutto il Collegio de’Sig. 
Cardinali ,& gli Ambafclatori de Prcncipi, i! 
qualcoftume hauen^oqjferuaco il fudetto Poti- 
tufice>il giorno della fuS*córonationc;dopò prati 
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fo ^domando in più volte i Card inali, e prppoie 
di lare dire Cardinali, de iqualivno era Ferdi- 
nando figlio di Coiim o de Med i ci D u ca d i F io- 
icnza, l’alt ro Federico figtiodd Dticadi Manto 
r. .-«a, Il primo fanciullo di dodeci anni; il fecondo 
{[• . giouanetro.màdipiìietà: Il che e (fende, prò po- 
c- -Ito al Cardinale Alefiandrino,mo(To folodal zelo 
,di Dio ,e pofpofto ogni hu roano rifpetto » di (fé 
& liberamente alRapaiBeatilIìmo Padre >hora’che 
iu /ono tanti Prelati al Goncilio di Trentocongrq* 
3- §ati>doue fi trattano dogmi della fanta fede 

Ir stragli Heretici ,6c la rlformadi curro il Clero» 

c, con fatiche, e patimenti, & anco fpefe >r etterati- 
he do affrontati ,&infieme fcandaìizati,diquett* 
fi. promotionei derogandoli al Decreto dalorofac 
; c e .to, intorno alla promotione de'Cardinali , nella 
ite Seflf. a4.de reform. cap. primo » e non hauendo 
ij f la Chiefa bifognodi fanciulli , perciò non pottp 
#1 gì* piegarmi à q ueftaat tione,nc darò io già mai 
j. ai oro al mio voto. Aggiungo, che non fi sa, che 
; t, riufeitahabbinoda fare quefii fanciulli, & à da- 
gl je queftedignità,fi dee afpettare Pera cóuenien 
ifg te.; tanto più, chea quelli, che fono figliuoli de* 
(}, * Prcncipi,non mancherà mai il Capello , accotti- 
mo pagnandofiallanobiltàd meriti . Oltre di ciò 
il non é queftoluogo da far Cardinali , che fi fan* 
- no nei publico Conciftoro . Il tempo anco , ef- 
jj fendo dopò pranzo folenne , porterà affai mate- 
fl , ria da mormorerai mondo . Si trouò preferite a 
qucftp ragionamento il Cardinale Sant’Angdp 
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il quale ammirando la feonràdell’Ateflandrinéia 
dire la ver irà, con ranta liberta *difledapoi,Che 
ballerebbe pagato, le più pretiofecofe, ch’egli 
haueflene! Tuo teforo, e che quelle parole di tan 
to zelofoflerbvfcite dalla fuabòcca. Non mancò 
'per qùértòil Papa, difafe'fdtìò Cardinali, onde 
'dopò alcuni giorni, j’Amttàfeiii ore del Duca 
Cofimoandò a ringratiare rotti *i Cardinali i» 
nome del fuo Signore, e fece il medefimo officio 
‘conrAlcfOtnd! iiio, il qual gli dilTr:\on occorre 
che rendiate grafie a me perquéfia promotione 
alla quale non hoco!ifenriro,anzi mele fono op 
pofì'o, non perche Ha mal affetto alla cafadeMe 
ded , come ben feoprì effondo Papa, e fi dirà al 
fuoluoco,ma perche cosi dètcaua la confidenza 
mia. d i corvo alcuni, Che quando ! * Ambafciàto- 
re riti-cri quella rifpofia à Co fimo , che dille: 
Qn^fli è vero Cardinale di Dio ; il che è da cre- 
derli fenza dùbbio, effondo rtaro Cofimodi tati* 
ta integrità^ tale che poi in effetto diede Indù 
tio della fuadiuorione vcrfol’AlefsàdnnojCome 
più à bado narreremo . Ma fegufrando il comin* 
ciato filo, in vn’altro fatto narreremo la fila reci- 
ta, & finctra intentione; Occorfe.che Marti mi- 
gitano Imperatore, & molti altri PtencipidclU 
Germania fotto prctefio di lcuar molti fcanda. 
li, e in eifempi, che i Sacerdoti dauano, in 
ìnateriadi lafciuiG iivrtauàno con lettere al Pa^ 
f a ,t co 1 ] me 20 de loro A mbafeiatori » che néllé 
^exinània^oiTe^onecflVfacoicà à i Sacerdòti di 
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il rprgliàr mog!ic,Comefanno i Greci-.enon oflarf- 
be te, che fiarepugnanté allegete leggj,& alla dii- 
*li. fciplina tcclefiaftica:lhaua ilPócefice pejyleflo» 
in - c«ó volcndo-djfguftac Ti oiperatortieqiufirren 
rò cip^che con Unta inftahzaìo pregauano.-pìgbò 
Jc -patprdamolttftardmal^è tra gli altri dalif Alcfc- 
M fandrino,il quale con intrepida coftan za s'oppo 
ìb fe.efponendoal Papa, che le facre leggi, &l’ho- 
ióJnor di Dio deubno efifere antepofte alla grati» 
•e di qual lì voglia terreno principe »& ad ogni in» 
ic-tereffe humano.* Ne deùefi per co tdacer à Pren- 
p ciphannullare, & alterargli Ordini de Sacri 
[e Concilij lenza gran neCeflìtà, i quali decretano 
il chela Cattici s&pudicitiafia annega al Sacet- 
a dotio.Ondediqiiefta ragione ,c moire altre ad 
>- dotte dal Cardinale, fi rifòlfeil Papa di dar’oro 
*3 Ja negatiua.Qu«ttà/e molte altre grauiffìme ri- 
y Sporte deirAlefiandiiiio ammirando Annibale 
if -Bozuco Cardinale, huomofegnalaro di prudea- 
- za^e nobiltà, folena dite: il parere debCardina- 
B le AleiVandrmo nel facro Collegio éfler più gr*- 

* i ne, che quello di tutti gliakri Cardinali infieme 
^ . miti . Dopò quello trattò anco il Papadifeuar 

* Ja-Iegatronedi Auignoneal Cardinale Aletta» 
i dio Farnefe, c darla al Cardinale di Borbone » 
^ -perfuadendofijche quello Cardinale , co’l Fano* 
i se del Rè di Francia, douclD apportare grande 

* aiuto à quelgouèrnoi & maflìmamenre conrra 
i gliHerctici*aàcfiash)ppofe il Cardinal Ale flati*. 

; èrino>e fece cpuhac^alpapa^cbe peggio fartlju 
\ ‘ ~ ~ he 


Vita del EeatifiKiTio 

be andato .* Perche gli Heretici, hauetebberO 
battuto più: animo con i Francesi, che con gl'] t3 
diìmì>& che fé il Re di Francia ,baueflè potuto 
domargli H ere tici.fi deue CTedèrvche gli tiaue- 
-rebbe fcaccfati da cafa Tua >• il che non facendo» 
non fi póreua manco fpecar in Àtiignone» tanta 
più » cheli Re t ra ancora fanciullo. Onde per 
quelle con r rad icr ioni, ite perle effe cu rioni ,ch*e 


I 
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tfaceua nel tribunale-dei Santo Officio, contrari 
voler ctfaleuni, i quali voleuano piacere all» buo- 
mini,e non sLDio, gli fu detto, che il Papa lo fa* 
rebbe méttete nel Cafttllòdi Sant'Angelo* Al- 
icheforridendonTpofe: A menon mancherà mai 
luogo nella mia Religione , ogni volta , che per 
idir ilveromon potrò fiar nèl Collegio de Cardi- 
nali . Quincii.il Papa ( e fori? anco a perfuafionej ^ 
-de Tuoi emuli, e detrattori) lo priuò delle ttan-zc 
che finoà queffhora gli hatieua lafciaroin Pa- 
lazzo, & anco gli fcemò parre deirauttoriràiche 
reneua ,'tome fopremo Inquifi'tore, benché nel 
principio l’hauelf confermata: Ne perquéflo 
fi roò Hc> n e fi a I r e rò pu n r o iie Ifan i rh o fu o. F ù poi 
fopr'aprdo nel mele di Luglio fuoidolome- 
nàb , cberfòleua patire c->n tanta vehemertza , 
.cb^fi dubitò della fuavira ,hauendo per dieci 
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v io giorniórinatofangue . E-perciò fi'dett|> 


iti ino iiorepatarfì dia morte-*. efice fare la fua 
f.c pnlm ra nella Chiefa d elIaMi ner ua. M à ricnjpc 
■raca^con )* fiuto dd Signore la fanità,per dar luo 
.goà qualche tdeguo dd Papa* peoiòdi rito»* 
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èri nirrcnealIafuaChicfa >& preparate molte rob- 
'\t he» per ornamento di lei , con molte fcrirture, le 
un fece caricare Copra vna Naue» è finti io alla volte' 
iue di Genoua.Màlddiolcbeflagella quelli, che Co* 
ido no Tuoi cari , hauendolo prima travagliato con 
n« lofdegnodc! Papa » Scpiirconfin firmiti cor po« 
pei rale volle bora prouarla Tua patienza, conia 
chi pèrdita dei bsni efterni .* e perciò permifTe i chè 
rai quella Naue vicia® a Pòrto H ercole , fu fle prefa, 
no da Turchi; onde perde le robbe,& an co le feriti 
fa ture, che molto più gli premeua» quando n*heb- 
Al be Cannilo. In quello mentre , Ce gli rinòirò il 
ni male » e murò penfiero, e non volle partirli , tan- 
pet topiù. che i Cardinali del S£c*Officio fentiuanop 
di molto male la fua partenza . non parendogli fat 
>n< cofa buona, fenza il fuo confìglio * Se per quello 
haueuano impetrato dal Papa,cherella(lèin RO 
ma: della quale ( ò Capienza occulta di Diò) iti 
:h< t>reue tempo doueuacl&r padrone, <fcvin-' vece 
n«! della perduta barca, acquillare il goucrnodeU* 
(1« Natte della Santa CHiefa Cattolica Romana# 
po; come ft diri nel fegueiue Capo . vì 

it * ^ filila 
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Qom: fu fatto Tapa , e fu chiamato 
c Pió'Quinto yt dii modo della fua 
elettione . Cip. VI. 
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'■«•§ A:È èSo» * ANN O d-el Signore al!' 9 , 

di De cembro» m oti pio Quarto , àc 
L la Vigilia di S-Thoinafo A portolo 

entrarono- i Cardinali nel Cóclaue 
iW.f .® •- ® ? perla elttt ione delnuouo Ponce* 
He, • Era opinione commune>che in quella oLe&r 
tionedouelTcrò eflfere tholtid toreri >e doueflfe 
andar in Lungo, elfendoui molti «foggetti degni 
dtl Pontificato. Il Cardinale Carlo Borronieo , 
bora Santo il CardinalerAlcaemps NIpote di 
piò Qaarto^eranocapi di quella attiene* ha^eij 
do fino i 4 j , Cardmali.Creature duPio loro Z io 
9c inditi guano lai Cardipal Morene , i 1 q uale per \ t 
degni rifpctti'Hi cfd ufa.il TB Qrtojn eo volto li^ > 
fauorire il Cardinale S i rialto pipo t u tro vato 

alliftudij delle facre lettere, edi gran valore . 
Et mentre: che quelli Cardinali erano occupati 
in quelle pratiche, l'Ale fiandnno fiaua quafi 
conr inuanieutC;WÌll^(33|i5an^i^ piegando Dìo* 
che IeuajfedalLa m^efte i Cardinali,! pri 
aia i afte t ti* &Cgl 1 i nfpj fcaifclì ÌJf e perfona 
che folle buona, per gli imminenti bifojni di Sa 
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ta Chijfa sue mai vicina fuori, fe non la mattinai 
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. in Capei! a > Queogni giorno celebraua. E fendo 
ricercato di fare il Morone Papa,rifpofc;che vo- 
IN lena prima celebrar la Me fifa» poi batterebbe da- 
ta la rifporta; la. qual fùnon poterlo fare * per ìé 
cofcoccorfe in lui. Et quando gli trattarono del 
Sirlctto,fe ne contentò, & còfortò anco gli altri 
^.eleggerlo. Ma ne meno in quello era concor- 
;« fofofficiente • Vedendo dunque il Borromeo , 
^ quanto fo(Te4iffisde à fare fpoataryna delle Tue 
creature > & cticqueftà lunghezza del Conciane^ 
lW , era p^r apportai gran detrimento alla Chiefa*|(i 
u , riColie di tutti i foggetei Papabilij.che gli furono 
£ i proporti, di voltarli infieme con Altaempsàfa- 
►(!'{ uorirerAleifandrino» al quale inclmaiianoanco 
^ Farnefe, & Morone ; laonde era faci! cofa pic- 
’ 0 garancoglianimidi tutti gli altri. Ne vi era 
>t j ccccccione neirAlertandrino^ccettpchVffendo 
ieI creaturadi Paolo Quarto dubitauano alcuni, 
f l( che facerte vedetta corrai paréti di Pio Quarto* 
' )C chaucuafatto morir i due Nepoti del indetto 
•y paolo, & che forte troppo fe nero. M.ì perche nò 
ltl c coniglio, ne prudeuzacontraqudloch’hà or 
r g. dinatoIddio,il Borromeo fu però tutte le diffa 
co!tà,& andoflene con ,'Fariiefe à trouarìo , cfrjf 
, a | 6 aua in oratione» & fignificolli il loro péiìero, 5c 
( j 0 elio rifpofe, chequcrto carico douea edere adof 
f fato fopraperfona più atrai fortenérlo , ch'egli 
non era, mi non per querto lo lafciarono > anzi 
quart sforzaeamente » lo riraiono inori della ciJ 
'ni, «er^lasoaduaVrqalluoso, doue fi /uolfara 
,1 *** tìlovi- 
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1‘iloratione del Pontefice »tl che incefofi da gli- - 
alcriCardinali icon viiamarauigliófaviiione a i- 
pena credendo i loro medefimi;mqffi dallo Spi- T 
ritofàntoi che gouerna la *>ànra Chrie(a»tuttic6 
corfero ad adorarlo per Pontefice. Iddio volle* : 
chefolfe codili di quale era ìFpiù pòuerodi facol 
tà,edi fauori nc vi hebbe mai pènero, e del qua- 
le niunofe lo credette non quellì,che lo ricerca 
uano.cófidandofi ne’tauori mondani. Fattal'a- 
doratiòne,dee il Pontefice tlcttodire: sìcceft** 
9 mus , e però il Cardinale Farnete copie Vicecar» - 
cellicro initaua che predo dicci!: sicccptamus ; 
mà egli penfandoàque! gràuè pefo.fottoil qua 
le i fortini mi Adami eranacaduthecomeedo*- 
ch'era folìt© aliare in vna póu era cèlla» poceifè : 
porrarlo, dall’altra parte confidérando, che noti 
2’haueua cercato, ne ambito, mà che venim dal- 
la ioanodiDio a cuidouèualoctoporre ilfuo vo- 
lt ré, con vn gran fofpiro dille IaparoU>& accet- 
tò»! Pontificato , il di fetrimodi Gcuaro 
giòrnp felicufimoperrutta la Chriftianità, & à 
prc g hi del Cardinale San Carlo Bo r romeo>pre- 
fe il nonredi P : o. e fò il Quinto-di quefionoiie.' 
1 ìi da poi portato, come fi Tuoi fare nella Chiefà 


di Sàn Pietro , e proftratòfi alianti ilSantifiinrifV 
Sacram :nto,fi raccomandò al Signore.pregan- 
dolo à ? volerglidar Forzi > : coiuénien té ài grauc 
pcfo. ch -vfua Madia gli haueua pollo fopra le 
fpallc il che fece con grandini me lagrime * E c in 
Véro fi puòfiiredte fodeòncllaeletcione mera 

' 4>p6C4 
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>1* Opera dl Dio »nel che non mancarono alcune ri* 
uelationf, chclo confermano , delle quali nedire* 
)i- mo due . Nel Condaue fi ricrouaua infermo era* 
:6 uemente Francefco Gonzaga Cardinale. Qne- 
u Ri la notte alianti, che fi faci fll l'EIettionedi Pio 
al Quinto fi fuegliò , e gridò a fuoi,perche non 1 ha* 
U Ucuanodomandaroad adorar il Papa, ch’era fat* 
a to, cioè il Cardinale Aldfaudrino , cp Codoppò 
a- mori ,del che refiarono molto marauigliariifiioi 
u famigliar!» e tutu quelli, eli erano prefemLfapen 

• do pure , che fino à quell’hora non era fiato fatto 
; Tapaalcuno, ma v dendopoj il giorno feguente 
a - efilr eletto l’Aletfandrino , hebb ro per fermo# 
), che la m reauami folle ciòltaroriuelatoda Dio 
è al Cardinale Gonzaga. Similmente poco alian- 
ti ti. FraGenefioda Lucca Priore della Minerua. 

- Intorno R ;Iigiofiifi mo,h ebbe in vifione ch’il Car 
> dinaie Alelfindrinoera fatto Papa, màgli parue 

- ch'inbrcue fpariife .• Il che interpretò che douef* 

. fe durar poco nel Pontificato ,& hauendolorife- 
i rito al Papa,rifpoft firn in hts>qHA diti* 

* funi rnihi , in domuM Domini ibtmuf. Più oltre io 
. Ihghilrerranella Città di Londra, doue rifiedeua, 
l }*empia, Elifabettadeftruttrice del culto di Dio# 
i e psrfecutrice de Cattolici in quell I fola, che ti* 

. tannicamente gouernaua , nei giornidiquefl.it 

creacion:apparuero Comete, e fuochi terribili, 
& fpauentofidi colcrdi fangue ,e di piùvnama* 
nodi fmifuraragrandczza , la quale re né u a vn:v 
fpada naia acciaine ; le quali cofe furono^ imai# 
L ^ C prozio * 

* j *> j 
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prodigio delle mal-dittioni > che dotiti hauef 
quel Regno, da quello Pontefice « che (comuni- 
cò , e maledille detta Hlifabecca , priuandola del 
Regno > e Dominio. Si narra anco vn’alcro facto 
marauigliofo; & c quello. Subito ch*é facto il 
papa, tutti gli Ambasciatoti fpedifeono corrie- 
ri ài loro PrencipL dando auifo della nuoua elet- 
trone . In quella guifa dunque TAmbafciator di 
Francia Spedì vn Corrieroal Tuo Ré , il quale an- 
dando in Francia da Roma , gli conuenne palfar 
vicino alla Terra del Bofco» Patria di Pio , lonta- 
no circa vn’archibugiata, reftàdo il Bofco amari > 
fmiftra della ftrada corrente, & quando fu alla 
via ,chevoltaverfoil Caflcllo, il Cauallo lafcian- 
do il fuo camino, voltoli! al Cartello , ne mai fìl 
podi bile, ch'il Corrieropotelferiuolgerlo in die- 
tro, che à tutta briglia non correlTe colà alla piaz- 
za auanti la Chiefa di S. Pietro , doue fi termò,nc 
per sferzate , che gli delle , mai non fi molfe; ciò 
vcdendoqueglihuomini, molti di lorocorfcro. 
perfapcr , che cofa vi era di nuouo, à i quali diile 
ilCorrierojIo vadoà darla nuoua al Rodi Frin* 
eia, che c fatto Papa il Cardinale Alelfandrino • 
(no Sapendo egli, che quel Caftello folte la patria 
del rapa ) e Subito datta quella nuoua , il Caual- 
lò ripigliò il Solito corfo fuo. Diuulgarofi quello» 
corfero tutti alla Chiefa à ringratiar Dio , il 
giorno Seguente, giunfe il Corriero mandato dal 
Papa. Doue fi vede ,chs volle Iddio , che prima 
fi debbia nuoua alla Patria del Papa» 

V -• • *■ Il . 
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rt *DiUt cofe , che ficee nel principio del fa» 
i- -, 'Pontificato . Cap. V IL 

Parfa la fama della Elettrone del Cai* 
dinale Alessandrino al Papato» 
per rime le pani del Mondo ,cù(cun9 
diceua quello» che glidettaual’afret- 
:iò la voce commune ,chefoiT: lliia vna 
' Tanta Lkttione, & fatta da Dio. il Cattolico 
. FILIPPO 1 1. Re di Spagna ne fenigran- 
k dilli mo contento» e ne refe gracic a Dio» come 
l appare nella lettera «che fcrlife al fuo Ambafcia- 
torc in R O M A , e communicò quella allcgrez- 
^ za , quali à tutti 1 Prencipi , fperando focto que- 
llo Pontificato» grandiilìmo beneficio à tutto 
il Chrillianefimo, & aumento della Religione 
. Cattolica. Nella Citta di Roma, moki teme- 
uano , peretter tenuto Pio molto feuerodl cheef- 

* fendogli riferito dilTe: Speriamomi Signore, nel- 
lecui mani habbiamo ripolla ogni nollra atrio- 
ne , che quella Città debba fentir maggio^ dolo- 
re della morte nollra > che hora non lente della 

' nollra atfontione : come poi fìi in effetto. Il gior- 
nodi Sant’Antonio , giorno della Tua Naciuicàal 
mondo »fù fatta la fua Coronacione.con rutto 

* le folennirà ordinarie . Soleuafi in Roma il gior- 
no della Coronatione del Papa, fpandeie gran 
quantità de denari al Popolo congregato fopra 

k piazza di S. Pietro i e perciò molti rcllauano 

.. wr- -, — — £ ^ carpe- 4 ^ 
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calpeflati» &anco priuidi vita in quel gran fu- 
multo , &ai piùbifognofi, & deboli nulla too- 
caua,e per leuar quello difendine, non volle» che 
li gettarti ro,& inalerà maniera prouide a i po- 
tieri .Ordinò » che quella fomnria de denari > che 
lì foleua buttar per la piazza» che cagionaua tan- 
ti difordini , & i mille feudi » che fpendeuano o- 
gn'anno»neI conuitofolitoàfarfi il giorno della 
Coronationedel Papa ai Cardinali » Amba- 
f feiatoride Prencipi , foflerodifpenfatià luoghi 
pi j » &à poueri vergogno^, non hauendo quei 
Signori bifogno di tal fouuenimento , ma fi bene 
| Chrifto ne i Tuoi poueji. Sapendo Pio quanto 
fi a pili facile il gouernar con Tamore ; checo’lti- 
• more .* fopta la bafe delfamorc volle fondar il 
principioelei fuo Pontificato. Perciò dalla cari- 
la verfoi poueri , & liberalità , & clemenza ver- 
fo gli altri, diede principio al fuo gouerno . Fece 
dunque pigliar in nota tutti i poueri , & mifera- 
bilidiRoma» àqualifecondo la qualità» & bi» 
fogno loro prouide; E c deputò perfone : chcpi- 
gliafìferoin ifcrittolepoueredoiiz . Ile, che nò ha. 
veuano facoltà per maritarfi , e loro fouenne • 
A tren t\mo Cardinali poueri donò venti milla» 
enouecento feudi, dadiuidtrfi fràloro; à ’cia- 
fcunodelli Auditori di Ruota » fece mancia di 
ducento feudi ; Alli famigliati de’Cardinalùche 
nel tempo del Conclaue, haueuano facto graa 
fatica , e patito molto » n’alfegnò diece roll- 
ìi; non desinando loto le immunità, & gra* 
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\* tic .«pbeper auantihaueuano* c tanto If dimo» 
(Irò liberale , che ne! Tuo Pontificato , tra elemo- 
iC fine, e doni i perfone benemerite della Sede Apo- 

>- flolica , fatte per mano del Teforier fecreto,e de! 

e Depofitario,e di fua mano , afcefe alla fomma di 
1- trecento otto miliare ducente feuti. IlfuoPre* 

1. deceflorePio IIII. haueua promefib, e fpedito 
la , vn Breueal Conte Annibaie Àlcaemps Fratello 

2. del Cardinale, di cento milla feudi, per dote del- 

ii la Sorella del Cardinale Borromeo , dattagli per 
ri moglie , ma effondo morto il Papa, nonhauen- 
,e do hauutoi denari, fi prefentòi i piedi di Pio» 

0 efponcndogli il fuobifogno , e che refiaua poue- 
\é ro Caualliere , con la grauezza della mogliefen- 
il zi dote * onde fi rimettcua (itile mani della fu* 
i* clemenza , non volendo egli domandar cofa alca» 

oa per giufiitia , mifolo per grana. Hebbe Pio 
:t confideratione allo (Uro di quello Caualliere B 

I- e co*l paret del Collegio de Cardinali gli donò ’ 
i» cinquanta milla feudi , & in quella maniera fi di- 

mollr© Pio verfo quello Caualliere, e dimoltro 
is anco , che co’beni della Chiefa, non fi deono ar- 
e . ricchireiparenti , come egli fece verfo ifuoi^de 

2> cjuaJifi ragionerial fuo luogo. Rellò la Cirri 
a- di Roma tutta coofolata » ericreata, da quelli 
di arridi tanta liberanti del Papa, canto più, che 
ì c afpettauano altri/néte.Dimodo,chc tutti ad vna 

in rjocelobenediceuano, & ammirauano, eomeop- 

II- fortune aiuto mandato dal Cido. Confideran- 

1: io rio il graue carricojc'haqeuaicome Padre tnu ' 

{ ^ Ci ttcrialc^#! 
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uerfaledi tutto il Chriftianefimo, & che come 
capodoueua proucder a tutti, tanto Ecclefia- 
ftici, quanto fecolari, per efTequire» & compirei 
quanto era tenuto ; Capendo non hauer forze fof- 
ficienti > ne poter far cofa buona ftn za l’aiuto del 
Signore /ordinò in tutti i luoghi religiof? , parti- 
colariora ioni , oltre il commune Giubileo , eh» 
i quello effetto Cogliono i Pontefici concedere 
nel principio del Pontificato: à tutto il Popolo 
Chrifiiano ,che pureoncefle amphlfimo , accio, 
che Dio gli fommini/lralfe tu tri quei aiuti t che 
fono nece ilari jà si grande iniprefa : E rafTegnò 
tutte le Cueatrioni nelle mani del signore»che per 
ciò pigliò per moto, che mettcua Cotto le Bolle 
Pontificie: VtinA&e dirigAntHr via me a Ad cum 
Jtodiendas iMfi catione s taas . E tu«:ra la fua glo- 
ria ripofe in Chriifo Cròc'filfo , con le parollc 
di *>an Paolo, sibftr m'b* glorixri n>fìin Cruce 
IDomwincftri fe/nChrifti Onde dopòèflao fo- 
Fìto didipingerlo auanti al Crocififfo con le Ca- 
dette parole. Fatti quelli fermi fondamenti, 
nell'aiuto dell*orationi, & nelPhàuer ordinari 
rutti i Tuo 1 p*nfieri nella off* ruanza della Diuina 
Legge, deaerando Colo la gloria di Giev il Chpi- 
ftoCrocifiPò < cominciò la Cabrica deMuo gouer- 
no. E Capendo, che pm muouono gli effempij, 
che le parole .* volle prima riformar Ce fieflfo. e 
t>oi!a Cu a famiglia , dopò la Corre , e la Città di 
Jtoma .efinalmerneroctalaChiefa* come fi di- 
lètte ifequeuti Capigli. 

*• ' v "" Dd< 
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i. Dd modo di •viuere , thè tenne nel ?#»• 

tipetto • Vili. 

Scmroda S- GREGORIO nellibro* 
JDd CHrdT>aJf orditi Cum Taflorper db- 
rftptd gradtt»r » dd prdcipttium gre* 
fcqHitur . Et c vero* perche fc le pe- 
core hanno da feguitar il Pallore, fe egli inda* 
riperbalzc precipitofc, alficuro, che precipi- 
j taranno le pecore, però bifogna, che vegga» 
e douevà, edouc tti. Per tanto Pio volle mefc» 
s terfi (opra vha tale ft rada, chcognVnoficuramé 

„ fe potette feguirlo . Ógni giorno celebraua» non 
, cflendo impedito da indifpofìcione corporale >& 
quando non ceìebraua , voleua etter prefentc i 
quello Santiflìmo Sacrifici©. Era aflìduo attra- 
ttene, tanto ncceflaVia i rutti, mi fpccialmente £ 
chi hi gouerno. Scpre nell’aurora rccitaua le Ho 
re Canoniche,le quali finite.flririrauaa! Tuo alta* 
rine, per fare lepri uateoracioni alianti immagine 
del Croce fido, nelle quali fi profondaua in manie- 
r a,che fc andauano taluolta , per fargli qualche 
ambafciata,non vdiua,nefi mouea punto, fe non 
era tirato per la vette. Et quandi partiua dal-" v 
l'oratione, molte voi te era talmente attratto, che 
nonrifpondeuaipropo/ìto, di quanto egli era 
ricercato . Ogni fera nel Palazzo Apoftolico.fa- 
ccua recitare le Lecanie,alle quali volcactter prc* 

I “ • £ 4 *«**Ì«È 
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fentc»fen5H forte occorfo qualche grane ©c«up* 
t ione, e voleua anco, che tutta la Corte vi con- 
correfle. Era diuotiffì modi MaR'A Vergine» c 
del fuo Santilfimo Rofario, ne mai lafcìauapaf- 
far giorno , che non Io recitarti; onde aggrandì 
affai quella Compagnia 3 cócedendoIe molte In* 
dulgenze . Faceua ancora ogni giorno orarioni 
; particolari perii morti. Ogn’anno al rempodel 
Carnouale » ch’il mondo tutto s’imerge in ogni 
fortedi viti], vifiraua le fette Chiefe» & per la 
maggior parte à piedi , pregando Dio » comevn 
altro Giobbe , il quale mentre i figli fuoiflauano 
ne iconuitthfaceua Sacrifici] à Dio peTloro:Era 
no cotidianele fue oracioni ; ma più frequenti* 
quando gli conueniua tiattar qualche graue nc- 
gotio , & in particolare, mentre fi trattauala Le- 
ga de Prencìpi Chriftiani concra Turchi, ftaua 
•gni notte le ho.re intere^ trattar con Ditf» rac- 
cordandoli , che Mosè ottenéua le vittorie , non 
combattendola orando, & per quello s’affligga 
«a con orationi, vigilie , digiuni , & abbondanti 
lagrime, fperando più (i'jmperrat la vittoria con 
tiurodiuino, che con forze fiumane, come pur 
jffi, e fi dirà al fuo luogo. Frano le fue orationi 
tatfto efficaci , che Solimano gran Turcodiccua 
f (fendo afra ffed io di Seghetto, che non haueua 
paura deiforme dc'Chrilfiani , ma b en fi delleó- 
rationidi Papa Pio . Nefù vanoquertofuotimo* 
re, perche in quelfartedio vilafciòìa vira:& il me- 
dcfiiLO f©Ienadir Svliino,,che fucc£i& nel Regno, 
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)t dopòfa morte del Padre » il quale ben !o prouò» 

1. nella gran RortaNauale , e cerne che Pio foffe 
e dato canto alToratione , non mancaua però iti 
f. cola alcuna, nelle audienze , e Begocij concerne» 

Ji til'officio del Papa. Éramolto diuoto delle fa» 

1- ere reliquie de santi, & perciò procurò ,chefof- 
1! fero tenute nel maggior honore polli bile. Pet 
d quello vieròcerri giuochi, e t alli, che fifaceuano ; 
ii ilCarnouale.n" Borghi di Roma vicino alle Chic 
a f e > &in particolare nella lira la Flaminia idieen» 

□ do, che quella t^rraera tutraconfecraca co’l fan» 

:> guj?de*Martiri . Non palTaua mai giorno, cht 
a non riceudfe qualche peregrino ; ò foraftiero • 

, Non ottante la vecchiezza, & fiacchezza Tua# 

:« per le continue fariche,olferuò Tempre la Qua re» 

> (ima , non folo quanto alla qualità de*c»bi, m*. 

I ancoquantoalconrinuo digiuno . Cosi faceua 

> ancoTAuuenro del Sigrlbrc » erutti i giorni di 
B -^digiuno, che oceotrouo per Tanno» ilchehaue* 
s ua Tempre oflfWuaro in tuttala vita Tua. Non ni a» 
i giaua carne più li tre volte la fettimana» & nel 
a Pont ificato volle tener quefta olf ruanza > e per» 
r ordinò , che ne eli al*, ri giorni , non folo > non gli 
i prepara {fero viuande di carne , mane meno, che 
t hauefletocofa alcuna di carne mischiata, e tal* 

% menreofseruaua quello , che ne meno nelle gra- 
, tiiinfirmitavoleua carne, ne viuande fatte con 
» carne . Éfsendo infermo grauemeute , che poco 

. dopo mori , hauendogli Io Scalco fatto prepa- . 
tar vna viuanda dimàdorie pelle , come voleuaij 
' Papà 
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rapa , e fecreramente accompagnatola c5 carne 
pelW» iti quéi giorni»chenon nefoleua mangiare, 
fubito, che Phebbe alla bocca, auuedutofene, 
rotila pigliò» e fi dolfe con lo Scalco, dicendo, per 
due giorni di vira volete » ch’io faccia cofa, che 
per fefTant'annì non ho mai voluto farc?& quello 
lo' riferì Franccfco Rainofofuo Scalco, che fu poi 
Vefcouo di Cordoua , il quale auuifandolo , che 
dòuefle pigliar cibi, che Io confcruaflero in vita , 
per beneficio ’della Santa Chic fa. Rifponde» 
na con S. Paolo; Omnia foffktn in co , «fhi me con* 
fortat . Iddio, che fino ì qucft’hora mi hadato 
fò za , la darà anco, quando fari per fuoferuirio 
Fér lo p»ù forbiua la mattina vn paio d’oua fre- 
fche,oucrovnpuoco di brodo, ne i giorni , che 
folcila mangiar carne, ò alcuna altra cofa, per co» 
lationcpigliaua,pere(Tere più vigorofo allcau- 
dienze,&àinegotij : là fera poi cenaua, Squa- 
li là maggior parte in publico, Tempre con la let- 
tione facra ,à tinta la menfa , & in particolare di 
SanBernardo ad Eurcninmi E perqucfto efiem- 
pio, moiri Cardinali, chchaueuanolafciatoque- 
irvfoanrico ,loripigliarono , volendo Tempre la 
lertione alle loro menfe. Era parco a (fai nel man- 
giare ,e nel here,equando digiunaua» era il Tuo 
cibo , qnafi Tempre di herbeamare , condite folo 
con Tale ,& oglio j non volendo condimento al» 
cuno di fpecierie , & aromatici. Non beueua più 
di tre volte al palio , con vn bicchiere picciolo di 
vino bene adacquato, V dii anco da Pontefice 
* ' politi» 
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pr> finitamente, ne murò mai l’habito della fua 
Religione , fenon quanto comporraua l'Officio 
fuo in publico ; ne volle habiti nuoui, contentan- 
doli di quelli , c’haucua v fato il fuo predcceflbre. 
e folo volle camicie di lana , che portò Tempre, Te- 
li condo l’inftituto della Tua R . ligione , nelle quali 
% fncormoti . Etperchelo Spenditorc lecomprò 
piit fottile del (olito , le rifiuto. Era altresi il fuo 
?' ietto da Religiofo, con L lenzuola d.Iana ‘come 
«' quando era femphee Frate. In queka maniera 
^ dunque, &altre fimiglianti ilabili i principi] , # 
ltl fermò il progreflb del fuo Pontificato . 
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Come riformo tutta la fua Famigliti ti* 
la Città di Roma, fap. IX* 
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O N fnlomlla per fon a fua volle, che 
rilucefleda tutte le parti bontà ,che 
edificali chiunque io miraua, mi 
procurò anco» che tate fi dimofhal- 
fc la fua domefiica Famiglia, e tutta laCor- 
te di ROMA. Coli fece il noftro Signore» 

51 quale cominciò à operare , e PiftefTo fecero 
gli Apodo!! fuoi » il cui efiémpi© , hi io» 
dotto altri à far bene. Et fi come la vita 
del Sommo Pontefice ferue per eflempioi tutto 
Il Chriftiansfimo , cofi i cofiumi di Roma feruo- 
110 per esemplare di tuttoil Mondo, conforme 
i quel detto; Quodfìtinf r rbe>fitinOrbc, Per- 
che in Roma vi fono i Cardinali » che poi fu c ce- 
dono al Papato. In Roma fi fanno i Vefcoui ,1 
c’hanno da gouernar le Chiefe de’loro Vefco-k 
nati, & anco tal volta fon fatti Cardinali . In | v 
Roma vi fono gli Ambafciatori de'Prencipi Chri 
piani , che rift rifeono a Moro Signori quello, che 
iuififi. in Roma vi concorrono tutte le natìo- 
ni,chiper diuotione , chi per Ti ntereflc di qual- 
che dignità ,ò beneficio . E perciò fe Roma è di 
buon V (firn pio .tuttoil mondo Jo piglia, fe all’op* 
jpofito vi fono viti ] , anco in quello per lo piti è 
fe.guìcata, parendo ; che fia lecito fare quello, che 
fi fa ad cofpecto del Sommo Pontefice • Di mo« .j 
v;; J d# 
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y do, che riformata Roma , tutto il mondo c ruor* 
maro > conforme à quél detto , Omnia à capite . 
Per tanto Papa Pio volle cominciar à regiitrare 
la Città di Roma,doue conofccuaefilrbilogno» 
hi & prima la fu a famiglia. Che perciò congregò 
he tutti quelli della fua Corre , loro fece vn pa- 

ni terno ragionamento , eflbrtandogli rutti à Rare 
ih lontani da quei viti; , che pare quali Ciano com- 
)p munì à Corcegiani «come vana ambinone , arro- 
ti ganza, inuidia, crapu]a,auaritia,lafciuia; difcor- 
ro die > & fpecialmente dall’ono fomentatore d’ogni 
a* fotte de vitij, & abbracciarle virtù, la purità del 
iri cuotc , l'ir.tv'gricà dell’animo > occupationi v ir- 
to tuofe,la diuotione verfo Dio , & cóifcanbieuole 
0* Carità amarli infrenici perche tali voleua, che 
n« fodero quelli , ch'efl'er doueuano dellafua fami- 
ip gì*; & chivoleua ellér d’altri coturni, fi ptoue- 
■p defie d'altra cafa . Intendendo, che ifuoi fi di- 
lli moftralferoà tutti efllmpio» di modeliia Chri- 
0 diana, di Religione, e pietà. Voleua, chela Qua- 
li tefima, & fAuuento {pelle voice lì predicalfe 
^ in Palazzo, & elio voleua e flérprefcnte , & i Car- 
h( dinalicon tuttala fua Corte . Prouidc anco, che 
i<>. i Tedefchi hauelfero Tr«dica nella loro lingua, 
^ alla quale voleua, che incallirò. Alh Signo- 
ri ti Cardinali * tutti infieme congregati.* fece vn 
graue ragionamento , lignificando loro qual fi* 
^ ì’officiodi Cardinale, & quali debbano e (Ter e. i 
,0 loro coll umi, & quale debba anco c fiere la loro 
y Corte, & famiglia, £ dictua che come eccedono 
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gli altri nella dignità, deono anco eccedergli nel- 
la fatuità, attefochelaloro dignità non è tem- 
porale» mà fpirituale . Chedeuono edere come 
Tale , che dia fapore à tutti i Fedeli : v Come luce » 
che dee leuar le tenebre dalle menti de i pec- 
catori. Che fono i Cardini, che foftentano la. 
Chie fa, e perciò non deono mai piegarli , neper 
amore, né per od io del giudo. Che cou i loro 
àaui >& fedeli cenfiglij , hanno da follcuargli in 
parte del grauepefo del Pontificato. Etin fond- 
ina, che fono come vna Città pofta fopra il mon- 
te da tutti mirata* Che non preccndeflero otte- 
ner cofa alcuna contraria alle facre leggi , par- 
ticolarmente contrai Decreti del Sacro Conci- 
lio di Trento, perche non hauerebbe conceffo co 
fa al cuna. Del redo poi , che era pronto à dar 
loro ogni aiuto, 8c con figlio , efauorcnon folo 
per le loro perfone , mà anco per le famiglie , Se 
jferuitù: la quale pur defideraua» c’haueikro, 
non ripugnante allo dato di tanta perfettione, 
cornea quella de’Cardinali , àquali non conue- 
niua hauer perfone facinorofc,lafciue , dacealla 
fordìda auaiitia *• màfi ben pie > diurne, mo- 
delle» che frequemafTerò i Santilfimi Sacra- 
menti, eflemplarì,etali,quali ricercalo dato di 

vn Prencipe > non mondano , mà Ecclefiadico • 
Conuocò in oltre tut ti i Magidrati,e Giudici, c 
volle «che vi fofleio i Cardinali , c’haueuano pu- 

felicoofficio>egiuridittione,edbrtandogliàtrac- 

ur le caufe con eiuftitia, & che non wee trofie j* 
. — * iacee* 
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^ faccomaadationi da qual fi voglia f e fona edam 
m* di Cardinali > fe non quanto comportaua la giu* 
ftitia . Et haueflero quello auifo * che quando 
VRofi Cà raccomandar & Giudici ,conrra la for- 
ma della giuftitia, cfegno certo, chi la Turca ufi* 
I* cingiufta. Che hauerfero cura particolare del- 
,er le caufe delle pouercvidoue , e pupilli- Comman* 
r° dò cfpreflamentei tutti quelli della filata migli i # 
ia che non raccomanda(fero mai caufe di veruna 
n- forte i Giudici. Procurò , che non i denari por- 
raderò le perfone a gli offici) ; ma fi bende virtù • 
& i meriti, raccordeuoli di quel detto: Chicom- 
t* pra,bifogna,che venda .* cioè, chi compra gliof- 
i* ficij, vende la giulhtia. Vificò le cinque Chiefe 

0 patriarcali,cioè San Giouanni in Lacerano , Saa 
r Pietro* San paolo. San Lorenzo fuoii delle mura 
3 & Santa Maria Maggiore ; & con graue ragiona- 
si mento eifortò quei Collegij, a compire in tutta 

1 * quello, che fpe tta alle loro fontionij & e (fere affi- 
» dui alle Diurne lodi, acciochei fedeli .* i quali con 

- corrono à quelle Chiefeperdiuotionereftalf.ro 
a edificati. Deftinò Votatori à tutte falere Chie- 

- fe, con plenaria potefta di correggere ogni forte 
• d i perfone »ò forfè ro della Corte * o Regolari, per 
i ridurgli alla douura perfettione . Fece leuarc 

tutte le imaginideTalfi Dei , chi da altri erano 
’ flacepoftenel Palazzo Vaticano , per ornameli* 

1 to > come * che non con ueneffero alla c afa del Vi* 
cario di Chrifto, fero Dio, & ne fé do no al pòpo- 
Koautto, per ornar il Campidoglio , come co* 

i ' . - <• 


***%. 

Qt 


48 Vita del Beatìflìmo 

famcndiTdiceuolc . Procurò ì’abbondanzà nél* 
la Cirri, per commodo de poueri, e bifognofi.* 
E perche s'era moltiplicato in maniera il Dume- 
to delle Cortigiane, e meretrici, nella Citta di 
Roma 5 che le p ù b Ile cafe , nelle più belle,e fre- 
ouen.ace il rade di Roma erano occupate da fi 
fatta canaglia; il che offende uà affai gli occhi del 
le perfone timorate, edam occafioneà molti di 
peccare ; per rimediai à quello gran male .* fece 
vn Editto grauilfimo comra le mcreirici,che do- 
netterò fra anro tempo fgombrar fuori di Ro- 
ma; onde alcune pmfamole, chedauano mag- 
gior occalìont di pecca o, nominatamente fuio- 
*»o cacciate , Permettendo pure i per fuggir mag 
glori peccaci, che alcune iettafllro: Alle quali 


fece alfegnar vn luogo in va canrone della Cic- 
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tà, smotto dalla frequenza de gli habitatori > cò 
ordine, che noi vfeiffero da quel luogo, forato 
pcnade'la frulla, e d'edere cacciate da Roma » 
& vi fece aflegnaredue ,ò tre Chiefc vicine, doue. 
poccff.ro andar alle Mette, & alle Prediche .* Mi- 
nacciandoli , chefefoff.ro morti in quella mala 
vita,fenza i Sac amenti , chele hauerebbe fatte 
feppejlire fuori del luogo facro, Quelli ordini fu 
tonocaufadi gran bene, perche molte fi riflbl- 
ferodi pigliar marito; e viuere cattamente, e con 
larghe demofine he aiutò molte à leuarfidal pec- 
cato . 1 Confi ruatori della Città fi oppefiro 3 
quello Decreto ,con dire cheapportauanogran- 
Gi&ui odauao alii ratroui delle cafe >c he lè a pig- 
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gioufuan© i queste Donne , i quali Pio impoC 
^ fileni io , e con giuPof legno gli dilfc : Se il Sena* 
c ; *to Romano voiii pigliar la j rotettiotie dplledon* 
,j neimami» e volerle in Róma; Noi con rutta lo 
Corte abbandonaremo quelli Citta .• Onde ru- 
t jj roao necufi ratei partirli , e tr© >ar altro Domi* 


id 

di 


tu 

0- 

f 

0‘ 

4 

[0« 

iag 

iai 

:if* 

co 


■to'- 


alio. Prouiddeaftco ad vn’altroinconueniente* 
ch’era in Roma» cioèl'abufo infopportabile del- 
le hoilerie, e tauerne, douefi giuocaua, e fifa- 
cenano moke diihoneilà , e relUuano le pou e re 
moglie à caia, muorendoli di fame» con i figliuoli, 
&. i mari ii alle rautrne; perciò ordinò lotto gra- 
indirne pene, che niuno habitatirein Roma, vi 
pottfle andarc i mangiar » nei b- re ,& che non 
vi lì giuocafl't: .* E 'per lcuarc quei o .ibufo , freon* . 
ten òpio, eh Ja Camera pcrddfe moli* migliaia 
di feudi , che pagauanoqudliholìi » e tavernieri 
per Io Dario del vino, che elfi confumjiuano 
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erimaferole* holìcr.ie > fole con le lorograuez- 
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ac antiche per fcruitio de’foreftieri > . jnr quali 


craro inlliruite . Leuò molte grauezz.* dal 
popolo, & altre le (minili • Non haueua piìiliio- 
^ gonenobilFà , ne potènza , ne ricchezze, ma tue* 
to era dattoalle vin ti . I Vefcouati, & altre di- 


fu.' 


gniia erano conterire , a chi le meritaua . Non 
vo’cua, che le liti fi tirafl’ero in lungo, ma che 
011 fofltro con maturo giudicio terminare; èperciò 
’ c ‘s v ole u a egli medefimo eflerne informato, ribur* 
tandovurte le caui|ia T iòni » & leuando quelli, 
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vedcuano più f r eq Dentar 1 giuochi, fi zaffiti fi Soft» 
ma fi bici? vdcuafill popol&frequentarlìè Chie* 
fe ,i fan enfimi Sacramenti della penitenza, 'e del - 
la Euchariftia > adirle prediche, vifìrar gN Ho'* 
fpirali , & cafifde'poueri : E t in fornma » fi Vede* 
tia tutta la Corre, e tu tra la- .Cittì* totalmente 
mufaracon apparenza dTsantìri. Il chcfireride- 
iiairiolrò agende , per Peflirn piò’ della buona Vi- 
ta, chevcdtuano nel Pontefice . Perche» quali 
fono i Prcncipi , tali folio i Pòpoli. S'il Prcncipe 
fi diletta di nnifica , tutti vogliono eflfer muficr .• 
Se attende al la r ir e .ogn’vno vuol effere foldato; 
Stè giuocacore, ogn’vnogiuoca: Seèdiuoro,e 
frequentale Chiefe ; tutti frequentano le Chiefc . 
E però grande è l*obligo .c'hanno i Prcncipi ,dò_- 
.’iiendo dar conto i Dioi non folo delle proprie 
àttioni , mi anco di quelle d'altri . Ctrfi Pio," non 
tanto con l’imperio , quanto con l’eflempio . anzi 
più con quello, che con quello , riformò ottimi* 
mente la Cirri di RoJia. 
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fame Tio pagato da molti , fe fari nai» 
/r4 M telale ‘Bonetto fuo' Pro- 
nipote. La p. X. 


A v È va PIO vn Nipote di Tua Tore!» 
•a» Frate Sacerdote dclTOrdinedi Sati 
Dominico -, che all ’h ora (iudiaua in 
Perugia, nominato Fra Miciui^ 
‘Boccilo > e •■tutti Panano affettando;. che fu- 
tm© Jo face (Te Cardinale , si net effere Tuo 
Pronipote , con e anco per edere del fuo Or- 
dine» Ma come quello » che non andana die- ' 
tro alla carne* & a! (angue : lafciò palìare du* 
ìiiefi del Pont ificaro , che non ne fede v i . minimo 
riidtcó, & era edor tato da più Cardinali, & io 
particolare dal Farnefe, d far Cardinale quello 
pronipote , tanto piti, ch'era Rei igiofo, e me- 
ifireiiolt : Sfch 'eranccettìario, che nei goiiernò 
tiauefle vuo del fuo fangue , che gli folte come Se,- 
crerario, d chi potcife confidare i Tuoi fccreri. 
Et molti altri grau perfonaggi fimtln^ente, coti 
grande indanza lo pregavano d fare quella pro- 
morcione, à qnalignalmente compiacque ;.cy\de 
lo fece lenirà orna da Perugia, & nelle Tem- 
poradi Marzo lo creò Cardinale » dandogli il tuo 
Capello , c nome , .di Cardinale AlclTandrino«co*l 
titolò della Miìicrua > e lo fece capo della Con- 
fuka; per glinegonj del P.onrificate> come iuo 

Da ' coadm* 
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coadiutore: volendo di giorno in giorno cfferc 
a ili fato di tutto quello ì che fi trac tatù: riferuarì* 
do peròjì fir m^defìmo , la rifolutionc de i nego., 
tij più -granii Non idi Nouitio tanto foggetto al 
fuo Maeflio, quanto daua il Cardinale Aleffan- 
drinoforro la vigilanza del Papa.* dcfidcrando, 
che.non folo di nome, di patria , di fan gue, d’Or- 
dins, eclidigniti gli fofle fimile, ma molto più 
nelle virruofe attioni. Nc volle arricchirlo del- 
rentrate della Chic fa ftraordinariamente, non 
gli hauendo maiaflegnato, più di quindici radia 
feudi d*entrata> Er ic nella vacanzadel Camer- 
lengo , lo fece Camerlingo , con 1 occafione 
della guerra, glielo fece anco vendere fettauta- 
milla feudi , come fi dira altroue . Gli aifcgnòil 
Priorato di Roma , vacato per la morte del Car- 
- dinaie Salinari, che rendeua circa fei milla feudi, 
inàl.aggrauòc^n penfione didue milla, che il Pa- 
/ pa applicò à pcrfonc diuerfe . Di modo che non 
p»afsò il fegnoin dargli entrate. Che fe poi ne 
l^i hauurodi più , lehàriccuute da altri Papa * e 
dal Cattolico Rè di Spagna. Nonvolle»che pi- 
gliai: in Corte altra fcruirù , che quella , che egli 
gli haueua apparecchiata » la quaiiù diperloae 
viitn.de > c timorace di Dio. 
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commendo T cffecutione del Concilio 
d$ Trento y e delle prouijìoni f etite 
à f€t la Riforma dMetchif% % 
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[I DOTTA la Città di R o m a à buon 
%£§ termine , come diceuammo di fopra, 
clic deue eifere campiate à tut(£> 

M. _ jl Chriftianefimo; fi liuoltò P I Ò alfa 
- ITitorrna Generale di tutta la Chiefa, Ja quale , 
fù aiutata; affai, da i Prencìpi che reftauano 
molto edificari della bontà del Papa » è delle 
prouifioni, da lui fatte in RoAf a/ EfràPaltre 
-Cofe > delle quali Pio fi pigliò molto pcnfiero,vna 
fù’i l*o fieni anz a , «c efiècu rione de i Decreti del 
Conciliodi Trento» che adir il vero , poco.gio- 
uamenro ballerebbe apportato alla Chiefa, i’ef- 
vferfi fatto il Concilio con tanto feommodo, fati* 

*ea > e fpefa di tanti Prelati, che vi concorfeto,fe 
non fi fofle poi pollo in cffccutione * Perche poco 
-gioua airinfcrrno > ch*il Medico fia Eccellente, & 
che faccia la fua ricetta , quando poi non fiaefie- 
quita ; chefenaadubio Tinfermo fe ne muore . 
-Perciò fi pofe al forte,& non vi vo!«ua altro, che la 
£Ìfolutione di Pio à quella imprefa tanto ardua» 

A commandò ftrectiilìnlamcnte à rutti i Prelati, ò 
fcffcra Patriarchi * oArciuefcoui , ò Vefcoui > & 
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c'hanno cura d’anime , cherubico andafiero atte 
.-.loro refi ienze (. che per l’auaftci 
no) privandogli delle Chicle, &bene£cij le non 
obediua no; Scrifie pertutro il CbHftiànefimoalli 
fudccri prelatìzie etere tuttf pjeaf di carità » con 
le quali paterna mente tfiortaua , ài inco com- 
inandaua » la pubficariort&i Stofièruanza del fu- 
dettp Concilio . Pregò anco i Prendili con lec- 
"terc di motto z lo ,chefofferofauotéuoli in qùe- 

• fìa im^rcfa . Leuò molti abufi» che fi facevano 
in pili luòghi' la horfe di barale, fe di Pafquì. 
Riformò iBreuiarij , Méfiali , & Offici; della Ma 
dònna» concedendo Indulgenza chi recira l’of- 
ficio : fece farei! Cacechifmo pei* i Curati * dò- 
ut fi contiene rutto quello > che fpetta alla vera 
DottrinaChfrlVianà, in lingua’ latina elcgantif- 
finià » e per feruitio delle narioni do fcfce tradur- 
re in Italiano, Francefe, Tedefco,& Pollaccà. 
Prohibi il palleggiare » e trattar ne goti j per -le t 
'Chiefe, & ordinò » che i poìieri non inertdicafièrojr* 
'per quelle, ma fene-ftafièro alle porte. Anmitfò 
‘tutèle Indulgenze concedè con quello» eh a pa- 
’gA'Teroyn tal dinaro alla tal Chicfa , perche da- 
lia fcandalo à gli H eretici . Fattori grandini 
Tmenterofficio della lanca Inquifitione , tribuna- 
le fanro né cellario, per marirenete la purità deK» 
la Fede , e lo dabili con v ia tremenda Bolla , corf- 
trà quelli , che orfendeiftroi IViftiiUri di queìtc* 
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fioro Officio. Et acciò che non filiere de fiero prhj . 
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, jj ( .tempodi, Sede Vacante, aile prigioni dèi Sàdico 
g, 'Officia. Fabricà vicino i San Pietro i( 'Palazzi 
IJ, pcrleprìgioni delta. Santa rnquifuiòne' mplHo f for 
jjj ri, & ificure . Conferma , Sciggraridìle Compaq 
rfl '^nie del fanti{fì rno R 'fa'-io , e del glono'o noma 
di Dio’, delle q ual i eri molto dinoto. Faùofì Hit 
f , falle Religioni , conàmplffiìmi Priuileggu Jc ef- 
, 4 . Tendoni i fece molte Polle nécdTarie per la claù* 
T^rà dcIfe MonacHe ; vieto alle Donne fotrape- 
, na di fcommunica , che non entrarfero ne*Con- e 
uentide Frati di qual fi voglia Ordine . Ordinò» 
c n o n . fi p o r e de r'ù a 1 ren are i Feudi., & beni della 
Chiefa , & que.fta òrdinadone la confermò coti 
vnaBolhf giurata da' nftti f tardinà’i , & qtian- 
do imo è fatto Cardinale, gitilo di nò cercar mai 
l'affolurione da queflo giuramento, & effendo 
fatte: "P*p* di non alterar detta ^Bolla . Per 
ofiferuanzà dellaquajeal Ducaro/ii Ferrara,, e rif 
tQrnatq fatto il gouerno della Ohiefa , il quale ajf 
tfcurpnpn farebbe venuto, . Liberò lo Stato deb< 
a Ql)icfk con l’aiuto de confinanti, cioè del 
Cattolico &, del gran Duca di t ofeana, da fuor* 
rfciti , & banditi,, cbemolrq l’inftftauano. Com^T 
oa.ndòi i Medici; efie pafiad tre giorni . notivi, 
caffè ro più gli inferjmir fc effettua! mence non. 
fotte io confortaci , e che^cl principio della vifi^ 
i 3 ne auifartero l*am alar q*. - Fece fare In Ro- 
a if Serraglio de gli Hebrei , volgarmente dettai 
i O.hctro , ordinandolo anco ne gli. aict^i luoghi * 

>uc volcua, che gli CuCti 
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Vita elei Beatitómo 

VùWtt fi ferraffero, & gl» cacciò rotti dalle 
$ àtodella Chiefa, eccetto da Roma , & Ancona} 
li perche haueifero occafione di conuertirfi alia 
fede, qui per ca.ifa deile m?tcamie<l. Lum 
«On efnrefio Órdine in tutta la ( hrifl lamta > che 
*iun ChriOianopotefleferuire gliHebrci.ne me- 
ro entrare nelle loro cafe- E con quelli, & mole» 
aVrt i falutan Ordini , procuro la Ruorma di tutta 
la Religione Chriftiana , . 
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Come /<fe l, In tale vtrfi i Ifignfi di 
' qual fi « ogba anditi o»e^ 

WmtMC* 

^ • f Ì > 

E L principio del fuo Pontificato > 

( come s‘è détto di fòpra ) Hdirno* 
ftrò PIO molto liberale, confra l’a- 
Ipettarione di rutti, mà molto più 
nel progreflo .• inìpèrcioche foùueniuai Car- 
dinali potieri con le lue entrate , e gli pro- 
liédeua d’ornamenti coriuenìetui allo Statolo- 
rò, & i Tutti quelli . che j’atfaticauano per 
f, micio della Santa Chiela .oltre gli (lipendij or- 
dinari) , focena loro largiti donai ini . Soccorre* 
113 ai Vefcóui poderi, & i quelli , ch’erano per oc 
ck firme: déllà Sanra Fede càttiièti dalle loro Chtej? 
fi fi .nielli, che non hàueuano il mndodi pagati 
I» Bolle ^conforme alla talTa > gliene faceua dòlio»' 

V-ifitau» 
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Pont enee Pio v. 


^Tifitauà pérfonàlnicntc gli Hofpirkli, & infermi • 
e gli .confoliuà | AirHofpitalediS. Spirito /do;. 
tiÒTentimilìa fèudi . ÀI Seminario Romano » iifc 
.diede Tei m ifla. Sbfténraua i poueri Monafterrj 
con elemofuVè l .Aggiunfe quattro milla feudi ali 
la Compagnia dtlì’Aonunciata per maritar don- 
zelle • Haueua iri vn libretto rioraro tutti i pone* 
n vergogno/! , che non poteuario dai* la dote allo 
figliuole ^ &°egìi con clemorine, gli foccorrtf. 
uà • Accrebbe i! luogo de’Cattectim'eni , di ha- 
bitat ione , e di entrate .* attefo che ài tempo fuò, 
s'aumen-ò tanto il numero » rhelerianz : vecchio 


non g! 


ficato 


gli capimmo . Il primoanno del fuo ponti- 
o, nel mefe d’Àgorio venne 


fermiti grani pericolo fe ; diffufe quali 

per tutta Roma ^ particolarmente fté*poueri , Se 
artigiani ; di modo che eràno citóà quattro triiira 
famiglie, tutte rielètti inferme : ciqintcfodà Pio* 
tharidò vna- gran quantità dè denari , da diftri- 
buireàtutti , r per fbuiicnirt iiloro bifognì: àrie* 
gnó due 'Medici? che ne haue (fero cura. FtceSo- 
praintendenrè ^i cfrièfta opera di tanta pietà ft 
Cardinale Cambara » con dodeici 1 Principali 'delW 
C'itti i che h àrie riero cura , che fo(f- loro ptouè- 
duto . Afl'egnò loro Beccarie jHorierie, & Spe- 
ziarle, doue potè (Te ropigliai viuande,& medica- 
menti neceriàrij: fct prouiddèdiperfqnecaritati- 
iit , chefacéflcroàloròferuitii * & di Sacerdoti» 
che gli viritarierò. Si confolalferri, & hau. lfero at- 
ta delle anime lora. ^cuòche i pori tri haue 
&£} ' ' ~ • ri» 
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conjmoii iui pane, il primo airjp.dcJ fuq Fp»W 
^ificacò ,. che t ù grandini ma careftia., fece con- 
durre a Roma» dj Sicilia, ,edi Fréncu, a fpefc del r 
Ja Camera tormento percento mila, feudi, e volley 
jjf.he fofie Venduto al popolo per minor prezzo di 
.quello , che jecoltaua . E dolendoli il Teforiere» 
jcon dire* che vi era danno déna Camera i & che (i 
poteuagiufiampnce vendere a maggior prezzo* 
„c;on, guadagno grande (come perlopiù fo.glio.no 
jfare queftì Minili ri de ' P len.cipi , i quali hantip 
più caro , portar nel teforo qualche migliara de 
!ffudi,che la falutc de Popoli, non penetrando, chg 

Je ricchezza deI c ^f^ciperConfìlton6nell’hauer,.i 

.duori de’ fuddùi : 1 quali fi £pbbapo con farli loro 
Amore uoh , 6^ non auidi delle loro facwlti ) Pio 
/c lo càcciò^.uinti dicendogli .*ch 'era maggior 
yrilità» & , contento £ ?n Prencipc dare al Popolo 
fucilo, che gli fa bifogno. che hauer le cade pien^ 
.d’ororcòh cruci eira verfo i Poueri. E r che crac o- 
fy indegna in Vn Prencipe . & molto piu nella per- 
dona dclpapa, pigliare, & cercare le occalìoni dì 
'far mercante per guadagno.Céto fchiaui de Tujr 
chi ,ch*èrarto Ilari diec’anh^jin quella cruda fer- 
•inìi, poiché furono liberati andarbno a Roma 
tutcìftracciati , c molto mal condotti * i quali fu- 
rono ri Ceuù ti da Piocon ognidiumanità,e vefti- 
_ri,c con mólti doni mandati alle proprie cafe. VqL- 
,Icchc i condénnàti nelle fue:Galéè.,dayinticinqu^ 
.#nni adietrófolfrro liberati & che xilafc iallero 
.tutti «juclli jjgf haueujtio il temj»ode|l« 
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dnontehee Pio v. cShP 

loro condanna .• Etefl'orró anco gli a Irri Prenci- 

Tene ua apprt fTodifealcii- 
ni (achetridi denari , che donauai poiieri, fecon- 
do che fé* gfj taf$re ferva ua l’occafiòne. E per 
grandezza della Ina benignità verfoi poueri. Mi 
~ { fii Ieèitoìiàrrare vrià celebre vifione àdempita in 
T 'lui • Vn BartholomeoBóloguettoG cn-ilhuomo 
^olognéfe venne id 1 gran pouerti, cc/i carico di 
^‘fei^gKi^daiPnaHf^iedue figliuoli , huomo moko 
1 dinotò . T E Ve'ggdndòfi in tanta miferia , non fa- 

b’nPhHìS rnrm^ nhrf’V* dar riranirrv ò r»iiè41e file 


'p^hdÒ comd pòreVdaf ricapito à quelle fue figli- 
raccòmtfndollè alla tutella della B. Vergine, 
•'aètioèhc Po Pafndaflferoà male. Vria no re htb- 


1?0 Be quella vtffóne. Gfi apparire te M ado* 

*' ‘ èen'dógj ! .* 1 BàrVhólòméò non- ti ; perdi r d’an'irro. 


Madonna di- 



' quando Pic^^crj*- Cdorrmiiflar o . e ftcé auncuia fe- 
* co .3 il quafé-f^lWl?^ fifetuiiia di Iui,condfcend6lo 
~ hùomo da mo'tov e lo fouueniua conforme a’ic 



c de t uoi figli] Ul’àkro lo fece fuò Cameriere» e re- 
T^ftò verifieacala vdioiie. 
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Come fofjc lontano dal •vitto ‘deftvieeé* 
ima . Cap. XI I I. 


Pi l i Oi) 



R A raItrecofe,ekechiedeua il Rè Da* 
uidi Dio. vna fcgnaìata era, che Ioli- 
berafredalvitiod^ll’Auaritia, la qua- 
lecomediceSan Paolo» è lz radice di 


.tutti i mali, e perciò dice.ua». Incita* cor ntcupn 
Deus in tefiimonia tua , &non in auarttiam In Cai 
maniera proeprò Pio » di tener loqtanoda fc ilfu- 
detto fitioi pofciache »nqda Frate r ne da Cardi- 
nale » ne meno da Papa » fu rp*i tenace .del 
denaro. E (Tendo Priore del Concento di Vige* 
«ano, il Governatore di Milano lo eleffeperfpo 
Confeffore,& in quella occaiionc lì dimoftrò 
lontano dall’Aijaritia, coppe dicemmo nel primo 
capo di quell ‘opera ... Et che anco da Cardinale , 
come ne (lalTemoltoIontano , (le veduto nel quar- 
to capo, narrando le larghe elemoiine , cheface- 
«a, Jedegne prouifioni, che feoe alla Tua Chiefa 
del Mondoui,èdeI Conuen,to t chevpleuafabricar 
alBofco per la Tua Religione. Di modo che q uf- 
Ha pelle, che tiene ammorbato il mondo tutto , 
conforme al detto di Geremia. Cap.tf. <4 »?/- 
9t*rc vfyue ad maiorem , otnncs aitatiti a ftudent, a 
Propheta t vf^uead Sacerdotem » canili furiant do* 
lum y non infettò mai la menrefua» eda quello» 
che diluì habbiamo detto, udii cap* 7 . eduode* ! 
; cimo 
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fimo fi può chiaramente vedere > che non c (lato 
j. tu aro da Papa . e meglio fi vedrà da quello . clic 
diremo in quello capitolo. Dopò che fii con* 
chiufala Lega, douendofifarla guerra contri il 
Turco»della quale fi diri a ha db, hauea Pio gran 
>a * bifogno de denari» e (Tendo vuoto Tbrario per i 
^ foccorfidatialIaFrancia, Auftria, & Germania* 
ia ; con tra Tim peto de gli H 0 retici»non mancarono 
^ però perfone,' che trouauano innentioni > per con- 
w gregar denari : e fri falere gli fu propofio » che A 
fi concedeua il regreflb à i benefici; E cele fiali ici* 
u * haucrcbbe cauato più d’vn miliionc d’oro, e di 
già gli erano (lari prefenrari molti memoriali, 

^ Erano quelli regre lfi certe facoirà conce (Te ad 
► c ' vii beneficiato dilaniar il fuo beneficio , a chi gli 
io piaceua, & anco i Vefcouari : di modo che dan- 
ro doli quelli regredì andauano i bencficijpèr fuc- 
cclfione come Taltre heredirà, e gli ignoranti , 3c 
?» indegni gli poflpdcuano» & i meriteuoli n’eran# 
r * priui ; & quello,che deueelfere in podefiàdel Pa- 
& pa» per riconofcere i degni , e coloro » che fi fon# 

Faticati per la Chiefa * erano in ma oidi perfone ' 
ir totalmente inette; p perciò il Sacro Conciliodi 
Trenrovic^òturti quelli regredì , anco nelle per* 

>i fone de* Cardinali ; per quello dunque non vi voi- 

f- 1« confentirc, màdidi: G uardami ri mio Signore» 
i. che fotto-fpecie di pierà» factfil mai calè inde- 
'• gnicà .‘oltre che è atro d’Auaritia, e Contrale leg- 

i gì; e di più fi legano le mani al Pontefice « che no# 

\ , r $>uò confaire i benefici; » a chi fi dconò » e gitc$ 




hi Vita del Rèàffflitrro 

ture? quéi memoriali iopra ti ruoto . fri* olfféldl 
alcrnialrri fìtpropoflo vno, .die fotte il fuo pré** 
decèdere haneua farro vri’hdmiddio; e perciò 
c ra condannato alla morte ,i| quale cercaualibe- 
farli > pacando diecc mi!la feud i .* -nà il buon Pon- 
tefici noi voi fc confi ntircàquettoVan zi ordinò, 
cht* la Ci ìuit itia haucffeil fuolnogo , dicendo e fr? 
pel punire i dclitrùnon fi delie hauer riguardo aU 
]c ricchezze, rtià a quello che ricerca la legge, 
perche le le ptne fipagafllro con i denari* fareb- 
be la legge i tilo conrrà i poufcrì , e Teffcre ricco fa'* 
itbbe Òtcàfione tiM fiere fàcihòrófo . Di pnial- 
cuniPreiicipiSpagnuoIj eie reali a rio vna difpuiTà 
luarrinmiiial't, còli offerta di pagare al Papaquin- 
decimila fendi ; Pio fece veder > e «hi* il cafo fe 
jeradifpenf^bil^,etfóiUndochc fi póreuacorice^ 
dcre, liberamente gli difpènsè, ne' Volle i denari 

.elfibiti : e dicendo li Darano, che guittamente ( 
conforme àìk leggi fi poteuano pigliare : Pio gli 
^dduflfd e parole del Concilio di Trento. Raro , 

ex .caHja v &.g r * tlS >$ e jr H'dc refòrm mairsap 

! Vn’altrp'taic/che propofea Fiò vu'iiiuentione* di 
rroiiar denari fen.za danno de i popoli ( come cf- 
fo diccua,) non folo non fu vdirò,-ma di pu\ tu 
{ceciato da Roma: giudicando il Papa efkr un- 
* re ttìbilc , ffie fi facciano ctfatnoni lenza danno 
de’fudciiti^^oiì adunque lì di inoltrò P?o molto 
intano dajrAuaruia ,il che ancora fìgnijicò'pni 
axAte con par ole , poiché era folito dire : Che nòli 
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^Pontefice Pio V/ #$ 

& particolarmente nella perfona de'Prenci* 
pi , & in quelli che gouernano la Republica» 





- «k • -r 

Dell* Màgnificenz* , che dimofìrb' nctè 
i ftirichc . C*/>: / 7 il. ‘ 

>0 L E V A dir P I O ad alcuni» che f& 
pcrfuàdeuanó, a far fabriche pei Ro- 
ma, che fono eterne memorie, chi! 
Pontefice , non con fabriche di .picrr#* 
mi di virtuofe operationi, deue lafciar me- 
morie doppò di fc , & in quefto modo aggran- 
dire la Republica.* fece però molti, edifici) » éf 
prima, molte fabriche nella Citta* e fuori, noti 
. per pompa > e per vano fafto del. Mondo * mi peir 
icruiciodi Dio, c commodo publico , ne’qualifi 
fcuopre la fua magnificenza* Diede fine ai fon» 
tuofofoffiratodiS, Ciouanni Laterano,tantian- 
ni auanti cominciato . Aiutò aitai la fabrica di 
San Pietro , Il Palazzo Vaticano da lui (il àpctej- 
feiuto di molte danze necce fiarie , Fecefabricajg 
vnaChiefaper gli Su izzeri della guardia* Fabri- 
cò dille fondamenta.il Monàftero di $. Domini * 
codi Magnanapolii Monte Cauallo , perle Mo» 
pache di S/Sjfto , non potendoli per là maligniti 
dell'aria habirar quel luogo, da loio pofledura» 
fino al tempo di S. Donunico. Molti altri W<j- 
D a fieri) di Monache furono da Pio riftaurati* & 
atììcurati, àfuc é 
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* *■ 
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piliizocJd Santo Officio >• vietilo i^Stn Pietro* 
dotatoConluone entrate, & orna, odi mohipri- 
uilegi . Fece accommodare i condotti dell’acqua 
di Salone, Condufle l’acqua /Vergine in Roma 
con grand iflì ma allegrezza del popolo. Forni la 
fòrcificationé di Borgo / Rifece Vn Belluardo mal 
fondato» & parte cafcaro preflo Caftel’Sant’ An- 
gelo . Edificò torri a Traiano, e per rutta la (piag- 
gia cont rt i Corfali» e Tu refi i . Fort ifi . q Ancona 
dalla parte di Terra, & edificò il Riudhuovérfoil 
Alare: nel gran pericolo del Turco. che gli fopra- 
fl aua/c (lineo Goucrnarore il Sig. Ce fare Gualco 
AklTaridfìnoeletcòda Pio. esattolo Commiilaiio 
Generile di tutte le fortezae di S. Chiefa » tome 
jieirHiftor.de yefcòtiidiceil Do*t. & Poeta Rcg. 
Anr. Mar. SpePa . Fornita fortificai ione di Cita 
Vecchia . *Ett He in Pauia vn Colleggio per cònio- 
dita della Tua patria, e -del Còrado d’Alcftandria» 
douei pouerì poceflfero andare alto studio , con 
entrate abbondanti, per mantenere ventiquat- 
tro Scolari Collegiari, che fi chiama Collegio ic 
Ghifitferi» del quale hora fono padroni gli t'.iu- 
flri Signori , Monfignor Sa «astiamo Vefcou» 
ili S trombò! i , il Signor Don Antonio Frarel it, 
A: il Sig. Pio loro Nipote de GhifiI ieri» &égo- 
ucr, nato dal Sig Don Annibale Muccagatta,Vigu 
"latiftimo prefetto, perlobuon goùerno de quali* 
cftendofi aumentate l’entrate , fi è ancora accre- 
/duro il numero de Scolari Colleggiati, (ino alla 
Jòmuia di trcncafei • 6 Alla fua Patria Bo co per 
* * •ma- 
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* ornaméto fuo , è benefìcio deH'anunc, fabricòvA 
fontuofo Conuentoper ll ftioi Frati della ProuirU 
a eia di Lombardia , ddi’oidtne di S. Dominico, il 
i a quale è come vn Seminano' della Religione » do- 

la ue/ìv/ueviraorteruante, con vn Nouitiatodi vc- 
A ti Npuitijjdòue 1 fi leggono ìéerioni dì Lògica.* di 
a- FiJofophia, &duediTheÒlogia, cdi continuo, fi 
Y predica» & fi afcoltano le ConfVifioni, per Talune 
l\i de fedeli, che la concorrono :doue fi celebrarti 

.1 


il 

a 

co 


». mini. Ut teli di nòtte, Sé m giorno con Matfti 

!• 'grande : di douc Tono già vfeiti tanti Padri ài 
w o valore ^ e nelle lettere » & in bontà di vita . <jii 
{ \o dicdetitolo di Santa Croce , e de tutti i Santi ^ 
nc nella Fetta déna (^rocc^ M aggio » fi fi fo lenii f- 
c g. rigrandiffima > & vi concorrono tutti cjiiei corfw 
: ì uicmi» con Indulgenza Plenaria Perpetua » and* 
10 . per il giorno de * Santi/ CJon entrare da ti)4nt& 
r ia, ncrfifiio i fettanra , oucro ottanta Frati > cóme t 
;0 n pur mantiene, anzi talvòlta fono fiati vidifc? r à 
ic- cento • Douo mandò paramenti preciolr per J* 
j \{_Sagriftia, Calici d'oro , & altri vali farri di grafi 
<lu* prezzo, Candelieri, Crocile Crocififlì d’Arge& 
0ll# .to quadri grandi',, e. piccoli fatti per mano di 
;elii,-R c Cf 'attirimi Pittori, Si in fomma.qoa fi rime 
;<jn ,4iuel/ecpfe, che^gh . èrano donate. Piò arando a 
$quefto fuò- Conucnto . Donò L.b.i del Chorà 
?. diuifì in^d. pezzi, fatti daYalòntiilfhjò^h’à'tfmtì, 
r ,,.c.aa miniature attificiofilfimc , di bellini mo ca- 


M .attere » legati con molta indufir!*, in vacchette 
, f di Rofcia. Volle anco arricchir uè fta AiaChrèfit 

: *-; y *'*■*■ £ eoa 


i 


S 4 M$s^'?* 

dorati. Iemali fono. Vn pezzo notabile del le- 
^optoaàririmma Croce, in,Vp b'iUmT* 
bernacplo.d’ar.gnno.ndòrato, rapina della Co- 
~m W ?? d'moftra aac od légno del «?gdc 

.ynpe?70 d, legno della Cathcdr» , , doue ftdcu* „ 


r 

4 * 

TI 


ci 


ìl£B t Vtr-i ne , quando riceuttce To S pirico banco 
^Jiónwdtlla Pcntecdne, c.afc«^.n.irutf ; tabek. 



ìnòdo/che r^ftauino ogn’anno molto dahnfx^U 

0Ù -^e'S _fa c^Riilq ? 
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V : viepiù flat.a rq* fU/che c;li habbi fatto daq- 

m . ) iPP • Anzi y.n 'Anno $ crcd 9 fofle dU?t 1 5 90 . venne 
rk V ? a 

; chcJn vna Terra niojco .grande® vitina alBofco 
cu; UWeto' dftu Caftcllacqo .* non lafcip tegoli 
J, ^Wtafopra * tetri ^flendp più^rq(Ta ?d> 9 .pq- 
L.. pa ho q pella nu Moia fopraii B.ofco , tuie cab- 
ile rancida detta, S c<* 

cò: '*** fu ;(“ 0r * 4à'I mmu a cq~ 
( i£ ^\ IncJ o a ,TOii»nare ir ; qut H>lt.rà ;pajtc rj Qt^ndp 
vH 4ta molron^fO ixfjve tio& p.ioiij >jffò C*n^>agnc 
fL P a: 1(cono » 9 Mero chcrJc;piog.gie .V, aji no canto à 

,f [r( * un S° * chc ^ nno datino :*£ avtm^ìérb 8#$* 
Mi ,lf e AcliqpK^c ^portano in Prqcyflioii? ^er. tre 
>1i §' ,orn ^ 8 H à fi fqni pr e* ilj fe cp 0 d o, g ior 00 (t y^lp 
; i^ ( fegooeindtncsdj mucatdonfc y & il terzo accornr 
jjo fnodatpjltpfnp0[ £ <# 

. Jcra. EtqudUKofp # jo> cfv^fqrj u# xjucjft alai Oroy 



ne ptortrebbeVo amp far ampia P>9. 


tó Sjg. Ffa G,rdanio lìcCTirio, ; e^t^lrt»aé 
1, * d A’fcoli* fc 'il, Utile rendi fs. Sig. Fv^ ]/iiict,nziu 
. W Oli re Santo ; libc/ù ;Vctc«n« «M Wfàm ;A 


vai _ _ ^ | 

qnaii fono ftati Priori in-oucl Cpmi£mo , ft 
icro viui, cJc la poffouo fare tutti quelli, c’Jiaijt' 

l £ * 


no 


<s$ Vita del Eeatiflimo 

'no governato quel Conuento ; Msfllt inamente 
4 ’llljftrifs. Sig. Fra Deodato Gentile Vefcouodi 
’Caferta i hora Nuntiodi fu» Santità «ri Napoli , 
& il Mnlto Reuer. Padre MatftroFra Ltidouico 
Gentile, ^icario dell ’HIuftrif». Sign. Cardinal 
"Borghefi $ -nel Regno di Napoli , pòiche l'vriri , « 
l’altróefllndo Priori in quel Conuento, film o/é- 
duro qfuéfti faubri . Aggiungerò * ,lc o à quelle 
Ttofr,ehe quando Piòf-ce dar principio a que« 
-Ha fabric* , gli tu detto i-chc farebbe fiato me- 
glio far hi nella Città d Aleffandria , perche fa- 
fciicandòfi quel Conuento in quella Campagna, 
e (Tendo 16 :anó circa mezo miglio dal Cafiello del 
Bofco, e pcco più da vn'altto dettoli Frugatolo, 
baierebbe pòtu'o e(fer rouinato in tempo di 
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guerre» onero da ladroni depredato * Diconó * 
therifp^fc Pio: lo vogliamo là alla noftra Patria , 
efapiamoa che vi fono tutti qQefti -pericoli ; m* hi 
vìmàndaremo faldati tali > che lo difenderanno*! ^ 
volendo intendere qnefto fanre Reliquie > chejfM ^ 
eflfrtto Io cùflodifcono . Mié parfo beiie far que- 

ila diareifione; perhonoredi qweiGloriofi santi» 

che li bi inerii! pegno delle Rdiqtìie* & gratie & 
Viodót&.m d^elTe. Nella Chiefa vi c vna beU 
IrffitAafepoìtura di Piò , di Marmi > Pietre , e Co- ^ 
tenne di griit^iflì mo prezzo , Copta tutta la Ma* 
china vna ftaruadiSan Michele .mólto artificio- ^ 
fa, hd mezo la Refurrettione del Signore, opera, 
Ecccllentiffima,& Pio inginocchiato auanti quel- L 

fa » col maino cauacoda qt^fla ^ 
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ma farczza ; T fojÌ’i\ifrafcrìcrQ Espira fio tn vua 
pietra di paragone • pfPS Papa ì r . Pof<.henfis ex 
familta G hisitrio rum o riandai , Orci n lm Pr&di - 
catoritm vrofejfas ,dtem morti s vniue *fal liquefar 
rechoms pra oculis hahens . à die aflìimptionis fut , 
iy adapiccm Apottolatus > Aìonumentum iflnd crifi 
m mandauit^pro cadàucff fa 0 reperendo, quando Di 
e(l( uina C temimi*. vi font fuerit ipfen* hoc S acuto 

[Ut nequam cripere . E ra Pintentione fua> ch’il Tuo 
ne- corpo fofle fepolto nella Chiefa fudetta in quella 
fr fepolcura. ^n 2 i che haueua penfiero di finire i 
ni Tuoi giorni al Bofco, nel conuen o daJui.fabri* 
àc cato.&hó fentitodireda alcuni del Bofco ; che 
jloi tratrauano famigliarmenre co’i Papa., chc^più 
di voice haneua lorodetto, che Pintentione fua era 

, < > ' »> f 

o, di dare ancora vna rocca a! Turco ^vqleuadopò 
ia» cedere al P aparo » & andarfenc al fuoconuenro 
n ni del Bofco.douecon quiete yoleua finir i fuoigior- 
noi ni col Signore deiranima fua , & è faci! cofa ere* 
?id dcr quello , fiante la bontà fua . & per fegnoha-; 
nf ueua fatto fabricare nel conuento le fue danze, 
iti nelle quali alloggiò il cardinale Alcflfa idrino k 
zi due volte , che fu al Bofcodel Ij8*. edei 
le quali hora fono mutare in altra forma per 
y commodo del conuento. Non vi fi è por aro il 
[a* fuo corpo >e(Tendo fiato traslatato da Papa Sifio 
\& Quinto nella Chiefa di $. Maria Magg orej come 
ri li dirà. Vi 4 però Torto d'vn piede di Pi O, ch’il 
zV S ig. Giufiiniano Orfino da Foligno, che f»o 
i- camcricrffcreco» ottenne da Siilo 
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*7° y ita acr Bracini... _ 

doftffarta la tr‘aiit!atfónc del corpo di Pio ; e Io 
pólctnvnafct oYdi piombo ; , & qucflLa in vna 
caflertinacii CiprefTo , & per autenticfiezza, ne 
fece fare publfco Inflrumenro in ROM A, da Àn- 
tomo; Mainardo-, con la Jégaiicà dèil* Auditóre 
della Camera , Camillo Bofghefe, chaf prefentS 
è Papa Paolo. Quinto ; nel qùà)c fa Fede* il fudet- 
foSigii. Giuftrniano della verni di qucll’oflo dì 
Pio . se pertfler Fragile peccatore . fi reputo ini* 
degno di tenerlo JippfefTo dì fe, perciò lo corifei 
fino aHIHuft'ri^; Signor Cardinale 'AlefftndriW; 
che lo porralfe al Bofto, per metterlo nella Tua 
fe pòi tura, il quale effondo andato* al Bofco^, lo 
prefenrò aPi Padri, co*l fuo Indrumento auten- 
tico, fra quali era anch’iò , che alt'hora era Lettor 
primo deFCómieriro , cfil riceuutà quella degn^ 
Ktliquia da rutti con molta confolatione, e ripor wti 
Ha per airhora con le cofe più pretiofe del Coni ^ 
itcnco, & io e (Tendo la Priore , con òccafionc di 
mo trarla a qualche Pcrfonaggio, che veniua à 
vedetti Conuento, l*hò hauuca p tV volte nelle ina- 
ni; cnelraprir quella fcatcrola. fi è Tentiti vna grà 
didima fragranza*, la quale non è n'atp{a!e , nc 
menò può e fiere* artificiale , effendo Tòrto inuol- 
to in vii poco d'qrmefinorortb , nella puJa» epu- 
ra fc a troia dì piombo, la onde bifognadlre , ch$\* 
iia odóre di Sancita. Et fi fifa ogni cofa polfi- 
bil<; acciòchc la Santità di Nofirq Signore dia 
licei 2 j »chefi*pòifi metter con Taltre Reliquie fé* 
fargli i debiti honori. Et quel Coau£tìto /dòtti* 
% ; v — ^ v hi 
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Io hi fpcfo , trafabriche & orliamomi la foco ma jJ 
u Accento militi fcudij’lìà fatto di quello cMil ài 

.. ntni'iVx Sali. I — _ a ì 1 \ ... . 1 a 


ne 


uanzato dalla, bocca fua •» dqò hàuèmlti'ifsptc le 
n* fpefe , che ordinariamente fogliono fare i Ponce— 
re %ì,p*r la fua perfona; ,c di. donai ùm fattigli 
te da diuerfi Signori , eePrencipi . E fi dice 
;t . «abbia fatto fopra quefip particolare rifa' d 
di ^fiiaranone, perlcuar J'occafipneàm^ti«fdi're , 
n. che hi fatto fpefe flrauagantj per la; fu*j Religiose 
è- ne ; Se bene qaando anco l’hauciTe fatte.» (farcii* 
oi bero facce per la Chiefa » della quale:)* membro, 
un la Sauva Religione . Fece anco rilìamp*rq tutte, 
lo h: opere di San Tomafo , e di San Boiiauentura 
n- con bel. carattere , e buon? correlitele, finali] 
or mente fi è dimoftrato talmente liberale, chete 
u fpefe ftraordinirie da lui fatte à beneficio del: 
o- Chriftianefimo_ nel tempo del fuo Pontificato , 
n- attendono alla fomma di dqe milliomd't*<>i, S 
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mot 



peli et gratitudine fìa •verfo i fu 

tori, t diti* S.(,hiefi. fo.XK 
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O N fofjo fi è dìmofhato pietofo PIO 
I? verfoi Poueri » 6^ Magnifico nelle 
Fabriche , come habbiamo detto» con 
Je quali hà ornata la Città di R o m a* 
éc altri luoghi della Religione Chriftiana, con 
che hi dimoftrata la grandezza dell'animo fuo* 
ma anco dimoftrandofi grato , verfo ciafeuno* 
che gli ha Fatto fcruitio y mentre era femplicc 
Frate , Inquifitorc, Cardinale, & anco Papa. 
Raccordandoli del beneficio » commendando» 
c ringratiando il Benefattore , & infieme con 
là remuncratione » fecondo la qualità delle per- 
fine. Onde diceua > n^ti conofcer virtù mag- j !Ki 
giore del! 'animo grato ; la quale non folo fia-ly,,» 
bililìe le forze de RegnH ma anco domenica le ^ 
più fiere, c Barbare genti , tirandole con diret- 
to legame , & amorofo . E qualunque gli fece 
fcruitio » riceui rimane rationc tale » che refiò 
marauigharo di tanta gratia . E fc il Benefat- 
tore era morto , ce rea u a di rimunerare 1 Tuoi 
figliuoli, sì h eredi • Sarebbe troppo, e quali im- 
ponìbile narrar tutti i Tuoi atti di gratitudine. 
Ma voglio per confermatione di quanto fi è 
detto , al prefeute narrarne alcuni . Ritornane 
do Pio da San Giouauni Lacerano, quando pi- 
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Pontefice Pia V. 

gliò il roflcffodiq^U* Chiefa , accompagnato» 

I, come fi fuole in fimii, accortone , paflando per vna 
(brada* vide fra tan;a moltitudine di gente, Fran- 
cesco Bartone. huomo principale del Bofco, cfat- 
tafermarla Letica, Telo fece chiamar auanti, e 

0 Calutollo con grandiffimo affetto, e raccordeuo- 
llc fe de’ molti feruitij , da lui riceuuti, mentr'cr* 
on Frate , con fua grande me rauiglia» & Negrezza 
A> inficine ; conofcendolo huomodi valore » lo fece 
od Cartellano idi Sant’Angelo, e due figliuoli, c’ha- 
101 ueua , fimilmente honorando , pofciachc i'vno di 
io; lorodetto Guglielmo (che fìi poi VcfcouodiPa- 
ice uia, e morì Nuntio in Napoli ) fece Referenda- 
rio del l'vna , e l’altra Segnatura, e Palerò detto 

o» Albertofece CaualJierq, e Capitano d'vna coiti- 
311 pagnia de causili leggieri, dandogli vna protii- 
:T- pore per moglie; e quelli dopò la morte del Pa- 
ig- . dre fù poi ancora cartellano di Sant'Angelo» 
la* Vo’altra volta, pacando per la piazza di S.pie- 
le tro. in qucllagrancalca di gente, vidde vn con» 
er* t ad ino , che federi anni alianti , quando fuggì da 
ecjj Bergamo , per ifchii are l'infidie de fautori del 
.(lo Vefcouo inquifito , che lo voleuano arrazzare » 

• a t* come s’è detto nel terzo capo , fhaucua alloggia^ 
ani ronella fua pouera cafena trà Bergamo , & Cre- 
m mona, Àio fece domandar in Palazzi, c non fi 
nt làccord ndo più il Contadino d* quel fatto , oc 

1 ì fapendo chi forte il Papa ,, fanti dirli dal Pontrfi- 
inr cc: Noi fiamo qiiel Fr ,tc di San Domihico f che 
? i* già mólti *uui fon» albe rgafte xnanotee in cafa 

[ ‘‘ A' : ^ ^ 
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veltri, oftdc pèf tal rc^itio.'cfeafiTioi^Vèe- 
«iflìrno, ‘intendendo di -vói-’, c’hapete due fi- 

^rfiltìttL . t^S ti g ti y.CL 'il fl iA *y> t \> l A (.i-E.’* f 


Tirarle f c perciò gJtdonò ffittiewutiH'dj 
ladofcé’rla metà -per viravé ^in^ùècehéo per lif- 
nftlo fu òV T)ò rk> c* hébbe' fòTmàfócr i] prò cejto Tir 
Bérgamòóontra il Vcfèbùb> dùBftàhdodì quafi; 
chéìi hiXlBO ,aflìcuròle feriali re nelle fmni dVa 
Padre Fra t 'Aurelio F rane ifdt ii o : F ac end oli Capi-f 
cològenerale disàn Frattóefco iir^Kóina, al tem- 
po fuo jproceifional mente andarono tutti i Padri 
abacciari piedi àlPipd,; ira quàii xra il Tude t to' 
F.'Aurelio, ilqualé Albicò firriconòfciiito dal Pa^ v 
fli ì > é fattogli per all bota a^ntjfc a olezza , 

edoppò fé lo fece venir ananti , Io Creò Vefcouo 
di V eletti , moli randofi grato del Teruitiò'fàtro : 
in Bergamo péf là Santa Fede. Vno ancora d^B 
Xagodi Como » di vn Caftellp^dt^o Mandello, 
c (Tendo giocane tto, ftaua per Ter ultore con vn 
GdtitilhuomoMilanéfe, ecaualcanc’o vn giórno 
con il Aio Padrone, ver fo Sòncino reftàto vi» f 
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pòrodietro ,trouò vnpoiero Frate à' piedi; con' 
Jcfùe racchette in ifpaJÌa » e perché faceuagratf 
caldo ^moifoAi^compaflìoriéidiflcaT Padre, (éc 


iqueftiera Fra Michele ) che gli dalfe le fache * 
che le bauerèbbdfortatc fópra il Tuo cauailo , 




&*hauutole, le pòrto per molte miglia » c di più 
aniuati à vn fiume > non hàuendo denari , pagò 


per lui la barca, c nel partirli poi; il Frate volle 
Caper il Tuo nome* Il quale dopò moki anni fac- 




CO 




I 


F • | | 

& 


fi; 

li- 

ft? 

% 
*» * 

11T 

4 

Vn 


pi-- 

m* 


fy 

:to 

>a» 

A* 

IÓ V 

:o 


el 

o, 

vn, 

no 

va 

on 

■an 


(S 


C» 

0» 


>tà 


* 7 > 

5° 

le 


O 




v~ 




Pontefice Pio V. . ... 7 j 

tp Papa , benché ii fg-uiuo forte fiato picciolo , 
non ertendofenedimenticaco ,fece chiamar il fti- 
deteo a Roma, e gli diede vn'Officio • che rende- 
c j^M“CpnCo feudi l’anno * e rutto quefto nar- 
ro .lift eflbgiouane nel Nouinaro del Conuento 
idei B. o fc°> ertlmdo venuto à vifitar vn Nouitlo da 
Randello , al che io mi rrouai prefente , e perche 

.conofcolaperfonadegnadimolrafede ». mi épa- 

ruto bene narrar quiui quello fatto. Aggiungere- 
mo di più $t ciò che «uenne al Conte Gio; Girola- 
mo Albano, che gli diede aiuto» nelle caufe del 
Gfrtcio in Bergamo , come se dette > che 
n^^end°!o conofciuto molto ornato di lettere , c 
di prudenza » e zelante della Santa Inquificione * 
j i do a Roma » & ancor che ha iurte hauu- 
(p moglie , y e Figliuoli, lo fece Cardinale . Nóè^ 
memoria di Pontefice» c'habbi rimunerato ifuoi 
fruitori, come fece Pio* conforme al tempo'* 
che rhaueuano fcruito, ; & alla condicionc delle 
perfooe , gli riconobbe » con benefici; grandi » c 
quando faceua loro qualche gratta , diceua le pa- 
lpile del Signore» V js cttis qni perntan fiftis mecìi 
t.n tenuti* nibus vtetx . A fuoi Cortegianipowol- 
„ tre le man eie larghe-, eh? gli daua al Natale 7 Se 
alla Fefiadi S$ Gio; Partili a, gli aflègraua anco 
bupniffi me entrate» e. diceua» che vn Papa , che fi 
ftruho fifddmcntt , druc trattario mani®*» 
ra ifuoi Scr» 4 itcri, : che.n^n (ìano npcrtfìxati àfer- 




U ^ aICra pei dt- 
*?£^£ ai _ l i? r 0 PP® jw*w rnCoi SeruicQri,& che 
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j6 Vita del Beatiflimo 

re haucrebbehauuto piìioialìmo , che.lode ; r Re*- 
ipondcua, che era tenutoàcofi fare , perché ef- 
fondo iì aro poueio Cardinale» che à pena pòte- 
tia mantenerla Tua famiglia , fenza appoggio al- 
cuno, de fauori mondani » donde haueff ro potu- 
to fpcrarrinumcrationc alcuna ♦ di qui argomen- 
ta ira che Phau e fiero feruito folo per ancore: pe^ 
éanro jhauendolo Dioeffaltatoal I o itìficato, vó- 
Jcua rimunerargli per la feruti iti lui fatta » e per 
Indetto, che gli haueuino dimoftrato. Però gli 
lionoiò fecondo il valore delle ptrfone » chi con 
dignità , chi con entrare conuenienti . E tra que- 


iccifc liucdcte U caufa agitata dal fuo Prede- 
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(I 

fi 

/I 

* 

li 


/li i Girolamo Rufticuzi da Faro fuo Secretano», 
fìt fatto Cardinale, facendo il Papa ceflimonio nel 
publicoConciftoro del ftiò valore, & che era de- 
gno di quel grado, e lo fece anco Vefcouodi Si- 
nigaglia. E ben fi verificò poi quello, chaueua 
detto del fuo valore, poiché fu fucCeifiuamente 
Vicariode cinque Papi in Roma , fino alla fua 
morrc, che fìt di Giugno 160 $. Raccordeuolc 
pio,de , fauori*& grafie riceuute dal fuo Prede- 
ceffo re Paolo Quarto, che l’haueua fatto Com- 
mifrariodcl Santo Officio >Vefcouo ^Cardina- 
le, gli fece fabricar nella Chicfa della Minerua 
vna fontuofafepolruradi marmt^ &gli fece tra- 
f portar le fue ofla.ch’erano in San Pietro, & dotò 
la Captila di S. Tomaio, doneèdctta fcpolii.ra • 
con entre e per far ogn’annò gli of/icìj fo 1 enni,per 
anima tua. Et fedendogli fatta ìnfianza . che 
acci 
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Pontefice Pio V. fj 

ccflore Pio Quarto » contra i Caraffi parenti di 
Paolo, e giultificaife qpelli, cii’crauo rimali; (i 
'contentò, & con fiderato maturamente il turco 
Tureno i Caraffrreftiràki nei prifl'no fiatò, ècreò 
CardinaJeÀntonio^Carafta fuo parente, hauen- 
dolo primaratto Tuo Camerier fecrero . Fece an- 
co farlafepòltura Magnifica, nella Metropolita- 
na di Napoli per il Cardinale Alionfo Carraia, 
/,rciuefcouo di Napoli, Nipote di Paolo fuder- 
toj e^fidimofirò molto benefico verfo i fecuitori 
famigliar! di Paolo >. dando loro entrate, do- 
natàri f G dignità Eccìefiaftiche . D’ordine fuo tu 
ancofabricata.lt fepolrura del Cardinale de Car- 
pi, ih Ha Chiefa deila Trinità di Monti , folo pcn 
fcaucrjoconofciuto molto zelantedàenfore della 
Cattolica Fede . Al Duca d’Alua G ouernator di 
Fiandra,comebenenieritocUlla Relig oneCatto- 
iica, per l’imprefcfatte coia fon tra gii Heretici, 
mandò fino in, Fiandra, vn Capello , & vna Spada» 
ornati co njolre gioie pretiofe, benedetti da S. San- 
tità, ctflndocofi urne di darli in Roma à Preacipi 
per manose! Papa. A cento Cavalieri Fra«cefi,i 
quali eiarò andati àf°ccorrere Malta a {Tediata da 
Turchi, nel loro ritorno , pacando per Roma , ef- 
fendo andati a baciar i piedi à Pio, fi dimoftrò 
molto antoretiole, e ordinò al Te foriero, che loro 
donafie per viatico dieci miJla feudi. E molti al- 
tri atri benefici hafatro»cheno ii fi fonoolferuati, 
«nel feguente capitolo, ne narrare movnofegna- 
laiitfi ino, degno di eterea memoria • 
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£cwe henoro foJìmoDuca di Tofcanà', 
dandogli il nome di Gran Duca , e. 
delia filarne Coronatione fatta : v> 

_ * /“* P r T“* mAW ' : ». o> 

;»T,c.j olii, ,i. r Cap. XW. q /. •• s 

. stv5 olo ih vTO» «ifiqiiVlih oipslsnui *. 

N O de i Prercipi Chrifiianj* chea! 
ti irpo di P I-’gft-'iTdinroftrÒ molro ze 
11 linfe , & frnónuòlc aìlà Saura Fede* 
^ & pror t o ad ceni cenr o del P a p A in 
turrite* Otècafioni , fìi C O wf. Duca di 
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roilìaTanti pigiti. Se per foctorerc la Fraudi 
? ro ricerca gen t c , Cofi m o mlirt riené raMlé Fan tu 
e ducu to caualli à fue fpefe, & impcefta al Ré 
cent© trulla feudi . Sé fi hà'tfafàr PArmara con- 
tri i! Turco , Cèfirtró frittella al Papa dodeei 
(j.\)ce j c pagò quattro milla FaiVnjéqufi’tc^pccnro 
t'au\f!i. Séì io ricerca v-rrHeréfico , clic.fi rio- 
ni, ita i/? Fiorenza ; tioTp ict ro Car nefee ci; s u r.ito* 
O fino lofi carcerare* e lo mandai Rortia , dr^ 
c<ru’o, che quando accadeiT^rn (unii cafo àl> 
Pur.cipc Aio Fig]iiiolo,ch egli mdiefimO,* lo met- 
terebbe prigibtieVe man darebbe Ì Papà PIO. E 
«he piu diremo della bontà .» e pron^z*2 a* di que-* 
** . ~ ' , ita 
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ìì 
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roatcn qc mo > 7y 

floPrencipe Vc'rfo ìf Papa ? Eyli' fìm'lmentè’ fi 
’ dimoftrò pfontt'ifimo , à dare oqni opportiiho 
aiuto, perdio fa della Fede Cattolica: taòn’de 
«toppo che fu fitta quella rotta d’Hcrttiti ’lhfFfc- 
' i-i« . rolla*. -V (li 


:»raim MW/fett-cid ratti» rf-SMtitìórey fidali 

•aefideriodfel 
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v ii v-ymciu a. riu » iijzriintaiuavjj£ii n ucnucnuiKi 

» acuì fifàyffrVich'e'fi contentane <chè là gentfei. 
"ch’era alTiié WdóriéFniffe guanto' Màcéuà'at^Rià » 
m à'di q U eJ la d i ‘ Co fi m a , nbnnenòrèr difpónere. 
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•gente^i SWfcitìtitó ì* partire, hòrtìblfr fflittìiicett- 
%' » che re (litro Ttfà r $ént c?V qWridofarà' di 

F«dc 

^ó’rhàhdara J àrderò tutta là gèrite'Vctofc (t potrà 

“il* (mi/*!* PrttM- 1 * fi, l.^lAnV «avvìi* n 
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mente di Codino; Volto Pio gli rechi verfo Pi- 
„ fregine del Croce fi (To,e con lemanigiontcdifle : 
rjQSignorc.nqnmi kuate.dal Mondo prima » che 
Sion mi fi rapprefenti occafionc dfirofltarrani- 
£910 mio grato , verfo quello Prcncipe .tinto bene 
in c/ito della voli r a Chiefà . Non pafsò,. molto 
tèmpo, che ritrovò il Papa da fc fteflfo foccafio- 
fic in quello modo. Si ricordò > che al tempo del 
fuo predtcdTore , s eia motteggiato di accrefcec 
titoloai Duca Cofimo.c pensò fenra farne mot- 
toad alcuno di tua propria volontà .darle il tirò— 
lodi Gran Duca. Onde fece rn’ampia Bolla, nel- 
- la quale fpicqando levirtii , e meriti di Colìmo. 
JlinfUruiiia Gran Ducaci Jofcana , contenente 
Ix fiatigli infcaferitti capi . Cheteneua rantonet- 
-tala fuaProuincia dal morbo ddl'Herefie. One 
la Sede Apoftolica baucua hauuto molte coir.- 
«nodità,e gratinimi feruiti; da T ofcani, non loia 
anticamente, mianco al prefentene riccueua »Sc 
ptl queflQ molti Pontefici , coiqfe Contea Ci® 
girano , Clemente Quarto , Gregorio Decimo , 

. Benedetto Yndecimo, Martino Quinto, & r Lco- 
ne. Decimo teflifìcaronp chi quella Prouincia , 
siGowcrnatorì.e M*g$ràM;die%pcr Uparti- 
sìcólarediuot ione verfo la Santa Romana Ciucia * 

: mer ic a uanod’e fler tenuti .coti ^xno*(kno,c 
lìcon recognitioni , & Iiot^oriilluflratijil che 
-aia beniflìmo in Cofimo, dopò. c’haueua hauu- 
aìroqucl Dominio , e nella diuotione verfo la fanca 

Scci*,& anco neli'ammimftrarja giuftit» che 

- — ‘ hauc- 
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«'Pontefice Pio V. Si 

tiineui datò aiuti cò'ntra gli Herct ici . Chic peé 
la grande fra diuòtione verfo Diòhaueua gli aria- 
ni partati infliruito la militia de’ Càuaglieri dì 
santo Stefano , con buone entrate , per eflaltatio- 
ne , & aumento della Cattolica Fede • Che coti 
to Inerauiglia grande» prudentemente goueinauà 
io- con' pace giuftiria i Tuoi Popoli . Che per ma- 

Ì5I ìt, & per terra perfeguit aua ì Corfari facinorcfi» 
;« iaflalfini, & fi dimofirau» Inuirro perfccutorò 
de’bandiri , eTùbtlli della Sede. Apofi dica. Che 
0* Torto di lui fi trouàua * pe*r grada del Signóre 
et gran moltitudine de Popoli, e ricchiflimeetitra- 
0/ tè . 3 Chehaueua Tempre imprónto gèan numero 
<j*infa»'tcria »< Cauaileria per ogni lubitaneobi- 
f- fogno . Ch’etanone’fuoi fiati , famefiflì me Cit- 
c tà , con ChkfcCathedrali ,& Metropoli tane, co 
1- cèfi bri fi odi) generali 9 ornati Ì\ tutte le difcipH* 
b re liberali ,ficuriflìwii porri, fòrtiflì me Cartella# 
Se luog hi ficuririìmi , e numero di galee armare , pèf 
io dirfefanon folo del MaréTircno, mà anco delia 
>, Spiaggia Romana. Che pofi'edeua ntVuoi flati 


S* . 


o* paefi fernlifiimldi acie inulto faludftiV» di gen* 


t, celebre , e di gran valore , còsintil’arme , come 

: • • ^ 
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nelle letti re. Che come grato Prcncipe ricono» 
(c ui tutte quelle grarie da Dio» al cui hor^e 
ancolehauèua ordinare. Che per effct Signore 
dii bero ,e retto Imperio ,& alfolutò Padrone det 
Po ninio di ìFiorcnz* , conforme alla difVihtfehi* 
a: P lagio Papa .fi potè ua connumeV are fFà igrl 
fcuchi,& Prencipi. Che fuo Figliuolo France- 

F feo 


v'iii 
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?» 


vitali vigawnifo ’i. 

(co Ptimogijni o 4 era cun.giun.to <p,i iRrettoiegAf 
me di affiniti con Klair. miliam? Imperatore . c h% ? 


erano parenti. de'RÀ C 
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fpecia Intente di AkiÌandro £ TtXif} «.chedichiarò 
Rè, ^ìfpnfo ; 0M?Ì d,i Partc^allp. •• d’Innoccnzj 
Terzo, .chefece Coloianne Rè <Je Bulgari, cete ’ 
\ ala chi , jj .quale era fottopofto ahlQngaria; del- 
Fitte fio .checkcde titolo di Re al .Duca di l}pe T 
mia. Stinottri temei di Paolo Quarto, ‘he te ? 




pria, &ànoftn tempi di Paolo Quarto, 
ce Regnò l'lfo4‘ «Ribernia , & quello è il - r ~. r , , 
opto del JSieue . Lo mandò il Papa per manosi j J 
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come- 
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M‘ £ he,l ftpqello. Fratello del Cardinale AkffW»' 
jr4 !n e, ch'il Duca venille a R.P«^r 


, drino, coq ; qr4i 






per riccuer la Corona di gran Due? , 
"'io bdu 
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da Pio bdlillima» cuce hi$ i^acpi quella mluie 
rione: PirS.$HÌnt«s *W, fa*. ,b 
4tU$f»,m , ac (. Afl'lutfcu 

W‘“ m *•***" •> 'uttoquetto nuait? 
iccrer^iiei&e .denc ( ofip^o » ne altrq tyR c H$ 
cofaalct.na. In modo, chefir viia.^ofa molto ni)9 

■ . Iniiliil 



KjMty à Cólimo, quando dal fudepto 
^ronipotpdi Pio riecuette il Breue. lyndo poi 
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Cofimoi Roma, lenza d^anifp di quello lai t^ 

S# - » . ... 4 um ‘° 
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£ .inumo m potatoi® i> *rte «t WèSb frégna. 

," ìjco fi < ’ctfeddo gli ùnp’d fi ò da ?>;P i o ;;> r p**e lì fe.> 111 cairn: 
tl * .JeoIc l'cìètiiii p * v 4 » communacaff- 

IB ‘ .ti-ote r^Uiolm muidr^ó>perodi>» 

ìitnpednef >‘pc t tìnòrivolfiéUfio ,•£ he fc tre» dtffera*- 
K .guagliòad alcu nò /•cjG'e^d o q u^/1 aPa* udoelipcb- 
l ft Uan.ce. «Jl’auttorirà del Papa . vu>ae adunque 
-C o (ìriiè v t$*a rri uà* oué il£ 1 afa-fteg i 3 , riici^cqótjt 
jda Pj&,oÒ#tt gfrande hqilWe *J cfi el £i ole n q ita d«J- 
Ja Q*are6mau 

*iiàfc$fcaili*$. di M^rzo 1570. con le pi aprirai a- 
P | rfi , p.oj&iiiVapa laX.òr^ii’a W r^da e» diedt^lid® 

'f ' feetro » inftituentlolo qranDuca.il Iofcana,ha- 

iel- , .' '• • - /' . 1 i'nlirn rw,. r a^.(U 
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vjui uciocflcmitn® 


•** c ^*T e flc l’I mpg rotore > con tra il Papa, re-co A ^ 
ara Colin*» per quello titolo , fi molfcpunroul 
-Papa .nc meno volle mai » clic fi mettfcflè cofa al. 
•Cuna-in difputa, ne miferiteo, pretendendodi ha- 
•«eraurt oriti, come Vif«io di G h ri i to, S ignor 
dtl Cielo»* della Terra. Lodift'cfe , & 1-hì roan- 
awmico nella S«rcnufima Cafa de Medici ; & : fi 
«mantiene .. Piacerà al Signore di confcruarla nel- 
la dua grandezza , lino al fine del Mondo. il che fi 
4*** • per l’interccffione del Santo Pontefice 
Tio, c h cl'hà honorata» e (Tendo in terra, la conte», 
«ar4 bora, elfendo apprcfl’oi Dip incielò. , ,,V 
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Della Ju a gran Clemenza , accompagnai* 
’ • J dalia GtuRttid. Cap.XV Ih 
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A C t e m e ji n tanto commendati 
nella pedona dcj Prencipe, la .qua a 
però deue edere accompagnata c ii 
fe»èmà a accioche. vna indù» 
ca » li ohi all* opere vjrmofe i l’altra, rujragg a 
| camui dal male . erano in tal rnaniera ii^ 
t . c ^ lc , tle la C demenza fneruaua lai 
$orju della Gì ulti ria . ne la Giuftitia fccpiaua 
punto della Clemenza ; e però fi ditiioftrà Coti 

r urti affàbile benigno , ematfì ma mente coti, 

f «oneri . A' d! kV/r, ^ à:.: * H 


-■ .\T \ 7 . '? w con, 

1 c °!!f rl * ^ P er / 0,lc di bafla conditione « Alcuni 

%&el ivaucuanooffcro.aitsntichc fo^P4pa,vp, 
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Wanovfcir di Roma , dubiti do '.èhi udii fi \>S~ 
Mi Ricade, & elfendogli eia riàtirir'/ 'neri gli -Ùlflv 
il. 'partlté'dictndó • thHném 

rfc^nAÌÌ AYrfi ii Ui-X'A* 


a- ^!aTuattitìira-;;cficfhon rttrtiàlWMica^tib '. r tmlx 
ot Volo fa e ilm^htè pfc ^fonati *! 1 ‘ /ria rnS^cfr Viti 


q- -età pronto à ricotti pcVftVfc f, ?on' Venefici) J ? cbtrfe 
fi ‘faretra’. Dirtianièrà, chV (ìdiceua, che ritornu- 


ri- -uabèheà far àifpikCètèà pjòvche pagati VfeY#- 
:<» fefeVon gratièVT^VaAà ^na^pafnuiò^i : toò> 
ice ¥raPioV&é(Tendò' 'Aitò ritiòiiato l'Autóre , ** • 



* tione delta ièuteijrtpj codViftandèPid'/.’cheHtì^i?- 
cfucefl' ro alta fiià rrcfér'ia , e Volle ! che auaii% 
** ili’ Ìól , 'dècitati* cpiei retti della pafeainatà ,c : éHh 
gli dichiaraffèv è diceflé, clirl’habena IridótraT 
” far queflp delitto; è rìfpondendò , cheniijti'd'^èl 

tlf >dtte> il Tìdnrlnnlh . nllliJìji -9 ’ ‘i"'». /*( J > tÌl. I 


. ^ ^ .. , # gg 

* tir» ijuaicii* cofa ifi fcanVifó'd^tà' . 

V tieni da me, che- mi emenda#. È Io fece ìit>4 

1 SQ* • VocluaI>i*i che Utjiflfthli* hiró'frW&£ 

K- E i *<*• 
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ff*ie fmt, jfàmm debjte*; Se 
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ttiiértiii ftadinamtco toc ? Non vogliamo , cnc 
tufo feccia? iddio et fari rfafifèré' édcàffone di 
talHijar Marìirftì'ft’rtza il mai tra.’innéifttì» 
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fceà Ur maiB'iotto ir mq ^ammaro vrnne in 
Róma vri Garzonedi Fornarò ttfa J ( al fi» 

fciiró, cfidfti'o tòra dei Demolito ntriiifàriiàr Pio) 
e fTpoiitìtó per* figliuolo del’l* 
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fnSrfa duellarci! , per Pau tftrè tftiàl c Ir* córtmfo- 
*tà. Et>ihìio'tìfrfà; perchè' frMati* per la 

G slWi’fc VkkVferà Pio 
fe 'uè ro'cdlitrà J’ftiaJiSttóH, e facinWófi r >à èl&ft 

È<m&rJÈ 


f 




# 


K 


i 


: 


ni 
1 1 


j 
ì i 
1 ■ 


Fredtctnot^'» intntno cri lei vmr ouarinracin* 
fctìé ajijftf Sjfefìdi £ id r 0 ititi to fikroti q fut fì’h ù orti Sù 
milite , iNelfc'prìti* 
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7C*p vifiiqci r> cucimmo 

promotioTie > che fu al li 6 Marzo r##f: fece 
ip'/olo Cardinale, che fu Fri Michele Bone! li 
JTuo Pronipote , nella feconda » cJjefùalli a*, dì 
diario i > 6lL ne fece quattro, cioè, Diego di 
.Spiijofa Spagnuolo ; quelli era Prefidente del 
jC onfiglio jReal in ifpagna# Fra Girolamo So- 
chor Franjcefe , Generale delfOrdiae Ciflercien- 
fe * ché/inuWciò il Capello* e Pioperobedienz* 
glielo .fece accettare . G Io. Paolo della Chiefa 
di Tortona , Senarpre di Melano. Et Antoni? 
faratfa Tuo Camerierfecrcto . Nella tarza Pro- 
niotipne,ché fìi alli r 7. di Maggio 1570. nccrec* 
ftdici , corono, JMarc^ntò iio.Matfeo Roma- 
M.J&ciuefcouo teatino < Don GafpardeTu- 
pì ca de' ^ ÀPeJliapèda . Arciuefcpuodi Siuiglià 
Spagnolo.- G ? f£« r . Ceruat } ;es ArQUdcoup de 
Jaracòna Spagm oIo . Nicolaojle Pelue ; , Arcu 
iirfcoijp di Saos Franccfe. Giulio Antonio Sau^ 
|pno da Caferta * Arciuefcoco^ Sant^Seueri- 



fra felice^ PprctvM Monito 
Agaw^^i’Ordineaie. Minori Conueu.cvali, cha 
fìipoi Papa Siilo Quinto. Paolo d*Ar^ 20 “ * trl * 
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c$ nt . Gi'ou anni Aldobrandmi Vefcouo dimoia» 
J!i Fiorentino. Fri Vincenzo Giuftinùno Gcno- 
di tiefaj' Generale deirOf dine de Predicatori. Gì- 
di rolatno Rudicuccio da Fano, Protonotario A«* 
14 poftolico «primo Secretano del Papa. Gio. Gi- 
o- jplan# Albano da Bergamo Protonotario App- 
li* ftalico » Goiicrnatore della Marca .• E Giulio di 
izl Aquauiua Napolitano Referendario dcllVna , « 
sfi J*altra Signatura. Non fece più Cardinali Ut 
iìj indetti» ma fece. tanto maggior numero de* Ve* 
ro» /coni , hauendo egli accrefciuto al numero dp 
■w vcfcpui trecento quattordici , e la ragione di 
\i< ^uefto aumento fu , prima per haucr leuato »i 
a. regreffoa i Vefcouaci . e fatto , che ogni Chtefa 
li habbiail fuo Vefcouo, che auanti il Concilio 
[e «rano gran parte Titolari: Et anco per hauer 
,iv ioiUtuiti molti vefcouari di nuouo. e tutto per 
at grandezza della Chiefa« e ialucc delle anime. 
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ttife tomi M*é cfcrtgrèga Ofttfnè vJrit fcnTa tft lipn 
ttiinlìfrìf,' e coirti > chi porta'!;! pohute contri Jé 
!iì MW Ay ritta ri difpetfà / Hdri tjtifettf $ 
.É^imV tanto nè ccfàr &/ i/¥uctié • fe 'pWatte ’ ; 4 likp .ìfc 
*53 n TcrnVrdo /che de de^flertértiol rò piùne’Ptctl^ 'ti 
Vipì^ c Et“ fieli * of nafrtèrtfo elei Pontefice èrtivi U( 
dene effe r gioia > che rendei Raggière fptert* ^ 
iti òr* di quella. Perchè Teflef irf fuógò ali'ò /Ql 

non fcmiViCvemt&i quVÌfcf graie k 
dczza,ècofa molto difficile* & quantoèèofir put I 
inufitac*, riefee eoh maggio^ gloria . Fìi ftndio- 
fo Piodiqnefta virtù» che non moftrò mai alte- 
rezza, 8: prini a e ffe n d o ar <vii e lo fi lidio di san j gj ( 

Òomiiifcqdi Rojpgrta £ doli è T fife rf e tijolti anni >& ^ 
óue la famigfjadeòhdìliefi tra , ?> è nobiliffima* 

{c bene per CiuiH difeordie ^Y*dtfperfa in varie ^ 
Coire ride Tanno del i/^XydJ^whofli vna patte ^ 
al H afe o, onde fono vlYYtnparcnri di Pio Qjwiii- ^ 

. . zi rC 4^ «v . ^ ^ • i; - • U 1 * 


ro , che poi efTendo Papa fè aprire la porrà di san k 
£acha#ia , fa quale in odio de GhifiJieri AV tÉfiii- 


fa - Ji uo.nc di Porta Piai eoa tutto ciò * ^ 
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«ihmi rfpfAftffl^ «ai #ne fi iHwAinbcM^ 
ido di tfc/nitofi^aWic* t.fHraolbvcTi ^anaglari*?* 
.contea i’HuGtflcàRsligiufavcte (cgtiiir^ «« 
in cf t€ ua i n t att eie co fé > peicjò apertilo. SDio^ 
& i ^§|rh uOaHi ni tuto nò ’ i gratti# *D» 

Card inaie fifa fwtt ( pic^b!Ì>griiKÌ tifi ma * hfffflil 
ìafcwrntfcÉf ÌMHfnatncntì fonr;a<jfiv£hefi lini» 
}io i u(Ìordck1^©tid<h Fario l^aprf ùontf iitfupec* 
J^i pcr qHtfti&digniré fiipi*tìifc*<ina|>Hl gretto* < 
tiptnaaà tvwmde>&'*f)icÉto.iTt;pli àctfti iùoi >fap 
p^ndoj(ch^ìe!J^iiaiJluo^od«dirrdiociW//>V^ <n ^ 

À t*c qui amt{ rfyti, &hum:ii jprv nh . $~Mtt fef 
I^^o^^q^PdiiiPùiidfittàicftli^ att-ctab > I# 
Àcc&afpflgpF# <*>n 'tanti modtfìia , che rende* 
ftt flctpjptferi’mitià <)Non fr cOmpilGelià; d& qua- 
dri* p&dfc A* 1 ?^ .t)ff BoiieMntfdi Ghiifto Ootfc 
Sfaitottè* motivatimi ^ll^Bpvwtgjifer^ 
de’ Sau^ r>ri ^CHied^^na.Xonieiftjo! fare il Ptt* 
p$ àdàìtikukmm 

di CiiF^^i^jdoccliiaiidofiiiiipi^didi ciafc(mo i 
$ quali ji&itai/ feto ^fiàb d«rm«l ddlife- 

càùofi^ *of f* imr#tite Striar *lpie<tè 1 
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ta , conj*nt^WTOf»tt«>ft« dtritWeii^hfinonopji 
jfliMi^.'flftPWMtetógruna * Vihft-W’cipeOlMfci 
tnoóra^ » trovò’ pre&ó t&i .qw Jla action* 
di' unr 4 {^u tà, con lagnino id itff f i(pr*^»:pni 
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** Vik^dfetBcatiffitho f 

♦I/eflfefrtpjV òstia, àatmlra di i*«r ? fìn^tìff , ttfit il 
iVn'Hctrrico ;1 ngtefe diuenne Cattolico^ il che fu U il 
mt queftar map*c*b <Vn5*j&8eolli*otto pritrè*. 
tpalcd'fngfeijr »trà ,:per fuofpaflb ftrfatidòi 
»na * cfi pigltàuaj giunco. dette Cércmmtfe Ecde* 
paniche.» corniti Tb<dalla fama! dtlfa bonVi 1 , t 
^antitàidi.Fio i?ctò fi diftond^irt pitfrtf r#a Rorria; 
^llcèfihjptttff Bee rei giorno del lart nifi rtlo Sii 
jfcramenr.^ al?? procefiione ( t^iHiirtàrio i* pi. 

;' f* po&l /Piandffimo Sacramento ,ml anch*eft- 
io ^porra^*Ffhibiéftd:i>fdp« m« /fua { 
avide Pipa pio co l 'capo feoperto /J^kfdi 
Agrandisfimahim^Atferwtrt^ 
aisfimo Sacramento ncHrfut fitfhiv da**hro eA 
-fempid deJ^Papa » fi cònudrì anC&’cqrùad ad*ù 
♦far Chnftokièp^iaci^alcani giorni ? andò a? pai 
^a^gutatQftgli' fri pied?, cortfds5 l^ìòr errò* 

* d menr ófoion XIat roftcb;* trcattòlica mende 
ajfic . Amalia fommaipemfc quelita eh è fhanéft tu 
fero anco in cbk mirarne au ifaro ? £ ' tosterò \ 5c 
#ifidaua p:cò di qsett»^ che Tempre folodatiano* m, 
£ fsendo v aa v olracom mendato vno della Tira Fa* h 
miglia *chefofTe di moka boriti * rifpbfc piò : é ir 
4wipnoaì^im4inoii micontradice mal . sapendo; 

«lie i Prencipi non hanno bifogno cH f &d\i!aròrFi 
midi peifotteveriJichc . Er qdèfi‘#hBnirfri , che 
Irebbe Tempre p*i;fi enrti^còfnpa^nia i Wofta* 

toaJ PoiKi ficaro >atref» che , nè ricchézze , nef#- 
«ori, ne aldra cofadel mondo * Ratearono £ quel- 
Iffppccmtdignicg * ma ‘Iddio fi^e VDkèùà > e he 
•i**4 ad 
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cPoftttfice Pia.V. f "tj 

di rjjtò vii Papa Te gl i bài a’h auere^iui Lompaffione.cbe 
f fò Jnuidia » eifen^o .quella Mitra di tanto pefo , ic 
nc j, cche tiene tanrcM^efpine che do(^, che fù 
Papa rtìoa ha u eli a tnaihauurcvva’horadiiquietes* 
•I c . cfl'endo in comuni a follecitudine * e tra u agi io* 
-e k ricordandoli;» ch'egli eraobligàro per Tofft- 
n , ciò fuoituteo il Chrhhanclìmo, tenendoli di 10- 
$1 fi poco; valore i t debole di forze. > r»itaua eoa 
pj, xncico timore *per hauerne i dardi il retto cotica 
à Dio» ,Edi penti più volte # a'hatter accettato il 
llj pontificar©,# haueua anco animo di fgrauarli 
ro ( da quel, grane pefo *e tornartene alla vita Rdi* 
|fl . giofa nella tea Religione , come fi dille di fopra 
e f, otl Clpoquartodecimo , c di quello ne fetide Jet- 
^ terr à Pietro se* Monti Gran Matterò di Mal- 
14 ta, per compiuta prona della tea grande humil* 
0t ti, non tacerò w fatto heroicoin quello genere .* 
ire II vopolo Romano >ptr lo^ha "Santità, bontà* 
c rara prudenza# con la quale gcuerriaua laCit- 
'n tà di Ito uà , fi determinò di fate la Statua di 
* ( t o, & tfrigedamel Cam pidoglioi i perpetua t u* 

^ tue. moria » 4 che in re lo dal Papa * gli ringratiòL 
jj de Il’animo gencrofo, che dimoi! rauaro; ma comi 
h ma n dólche non fi facelTe, dicendo* che fedalul^ 

•’ vfciua qualch 'opera buona , tutto I Hi onore , & 

* c III gloriate delTe i Dio.# Àutwr di quella, & che- 
più defideraua la gloria di Dio «acche Jeiuevir-* 
tuofe anioni reti altero fcolpitencl putió dedfr 
' huomini.che lafua effigie corporato? ih mari* >Ji 
; l4 iu broiiao*i#^qdo aou r iter paglia fiatt a^ji 
L àuujj che 
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pur kavr mondezza d ol 1 ac#rnò} pte k d ‘fi tin- 
aie per^faccrrk^.heirefta 'x^rgirtisìic^di^ueitt? 
die ha fatta lefl iirvon io cere a Fv A mififo Ri a ri* 


AodaGanrbaIà>> huomodi gran donnea » c San- 
-tita deiKOrdine Ile Predicatóri ^fehrfWatto 'C^ 
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dinaJè diPiovii qtrai fù quafi faijpre Co tifefr 
forc daFrate » & ancòdòpb,^che.ftii papa 4 ; 6 c\ hk 
fe t tatdl ira ojii iònia detta Fui 1 tvk^^fHnìèiv 
in r Ce mai in -Jtii peccato jnòrtailv;^li‘idede(ini0 
li a rifctfo : Fra Vmt> crw JiOtano Sf tù oùò di fcaì- 
| na/ca 9 òdFifteflb Ordvr e> * Ivi otr ot-eU lire pAkfc* 
JcxecUdiihro intitolate,* Òfiùsi 
JttorHt», chcmoltianni vói le (Vie CoufeprtHM^ Nò 
ha però man citò il demonio- d^ordirc^ fduen no- 
ivi •rper macchtatféfama di Pò, peròiforeditarUl 
'al iDond®>i\co»ie sddetro difttpra drò^dJ* Fanto 
d i Fot n a*n i. cfaJi ; faccua figli itola «del Pipa. 1 fi 
L’Armiraglio Cdigho Bcrerico * * gli* Vfcpti otti • [J 
di Francia ,• pregavano vn certo tv»V#v Albiciifop 
Giudice R ornano j . che foggi ■* ja^Ronta , accp ! ?’ 


J*g Sfratti PiRPIi^JP Hi 

i^Vlhe^la ftanfatdi.Bio , e «orajé die# Dauid . w * 
Àitntua tfi wiqhitas-fòi . >BB perche Pio dk culi J 
Chi edat,oalvitJ addétte gola , liStr può eflcr ca* ; 
(io. Egli pc/ maptepcr/i quale l’h abbiamo <k* '• 
f^riatadifo} ravvide funpre cofi f? otfa‘parfinio- A 
£ia ilici mai- eia e.eneibtre . & Ancone! vcitirev r 
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cPomchcc PiaV,> jS\ 

x. ,<r&r]cì longQ qf, irunodj foprauJ c ap; arfàj. 

adendogli dcrroda Medici , c^e.-arrcn^flè più £ 
l j .piantene rCuò cibi delicati , & non .s^ffligcÀV, ne 
. , vafiat icaile tanrp., iÙlpopdcija , dre r Iddiql'ha- 
. .polloni quel luogo, nbn perche lì $gh*;fe 

ti?fopric conw.pdùà» perchr prqcuraHe 4 

V! fctnp della Repubhca Chriliiana,; # che era più 
* l4>Iig«t,o à fai mare alla ponfcienza , che al corsoi, 
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r'ap. XIX. 
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A y irai dell’Hurnilri. , che. .eonferua 
tut^c l altre virtù, che tanto fplen- 
dore apporta alla vira di pio Qujfli 
lo, coinè poco fa diceingxo , ha vol^ 

n i»n •>/)#! a m ii/\ì ••Afnn M 4 




^ ynioria'neH’anitDo di Pio, Si diporto in piodo 
0* Vtrfoj fuQi* parenti , che ncn gli fpjrc^iò pe r eiT v r 

r Ir n À «ia)!a f a »• liHftÀ Hi r»n , o «t 


r» p^Merf.jflé. vojje far loto grandi di ticc.hcz.ie. 
^ $: honori, e verfo loro fidimoilrò pietoGS’: È'E 
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nei deci mila feudi d'entrata, Gieronimo il feconda 
za € Michele il rerzo , à quelli due Pio adegnò foia 
tic quactrocentó feudi d'entrata per vno, ne roller 
ir- che hrauelTero titoli -di Conti , ne Marcbefì • ue 
da d'altra forre. Haueuano anco vnafotella detta 
*1* I fabella, alla quale Pio non lafciòcofa alcuna» 
:n* lardandone la cura al Cardinale , il quale dopè 
io* la morte di pio, la maritò nel Conce Pomponio 
ino Torelli Pirmegiano . Fu vn Prencipc grande » 
e» che-voleua dare vna fua figlia» a Gieronimo fra- 
ri? tello del Cardinale , con ricchiifima dote , mi il 
ef- Papa rio gratiò quel Prencipe , e non volle , ch'il 
Pronipote faceffe parencèllà con perfonc grandi.: 
lo ma li diede per moglie vna nipore di Girola* 
; 0 j mo Rudicuccio nobile di Fano fuo Secretarlo, 
oi il quale fece poi Cardinale ( come dicemmo ) e, 
M non volle , che foflfe condotta à Roma , con Ca*: 
ìc* rozze, né con Lectiche.ne accompagnacadaSiv 
if, gnore grandi, ma fopra vn mulo nelli fporconi i 


Se con humilci anco la fece dar in Roma, 
Giacomo Pecorelli , marito della nipote Ca~ari-^ 
na> la quale haueuaquartro figliuoli, diede tan- 
to , che i figliuoli hauelfero cinquecento feudi' 
deaerata per vno, accioche potelfeio viuereho-c 
nsratamènte, fenza 1 feruire altre perfone. Ha-'» 
jl* ùeiia anco tre figliuole , la prima la marirò ni AI*! 
>t' be ftef figlio di F ranoefeo Battone, che fu poi Ga— 
.1 i Rei lano di Saac'Angelo,cò due mila feudidi do- 
• Ij te # $ 


2* Vita del Bcatmimb 

le * & àlPaltfedne , ch'arano ancora picciolc *» !a« 
-fciò mille feudi pernia , & akreranto diede alla 
figliuola dell’altra nipo:e,cliefti maritata in A.bf 
Mandria >& effendogli detro , che non conuenjua 
così poca dote alle Confanguinec dVn Papa: ri- 
fpofe ,che hiucua anco fciopolo di quel poco* 
•Perche i beni de Ila Chiefa, (ì dcuono fpendere ad 
yfofacro, nona vanirà , nead arrichirc i paren-, 
w . ,8: che Iddio non fhaueua effalrato al .Ponti- 
ficato , perche facefle ricchi, & grandii Tuoi par, 
tenti, ma per procutar la grandezza delìaChie- 
fa , e rhonor di lua Diurna Maeftà. Similmente 
. PAnvbafciator di Sauoia gli dille da parte del 
fuo Signore, che Sua Santità donerebbe dioiQ> 
Ararli più liberale verfoi parenti.* à cui rifpofe t 
ft faranno miei parenti divirai non mancherà*, 
cjii loro farà bene : come pur feguì in eftèrco. 
Jmperoche morto Pio , il Rè Cattolico fece GÌ- fri 
tolamo Marchefe dh Caffano , Capitano di vii*, fi 
Compagnia d'huomini d'arme,* Canade redi 
San Giacomo con molte entrate. AI Cardini- U 
le Aieirandrino,alfegnòfette milla feudi dentri t 
ta «egli fece donod’vna credenza d'argento, di ® 
valore di dodeci milla feudi- A Paolo Ghililiero * \ 
perdo valore ,chedimonrònelIa guerra Nauale* 
aflegnò Seicento feudi ranno.. Il DucadiSauQÙ 
fece Michel BonelJoJ'alcrofratdlo del Cardi nar 
la Alelfandrino, Comendàtore deila Itrilgione 
de'Caualieri dell'Annopcjata» con molte entrate. 
HaucuaPio ?n Galeri,, det- 
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-td Paganino» che gli era molto caro, il qifafefi 
ttjonaua cinque figliuoli , e gli donò trecento feu- 
di d’enrrara pervno , & SebaftUiro , ch’era il fé* 
condo, doppò etere fla:o i n moki gouerni della 
ChiVfa con grand ’ho ilare , da Cimmèri eotrauo, 
-fùfauo' Ycfcoiiordi Stromboli in O-’alaiiria . eli 
dimoflra molto imitatore di Pio , Quelle atrio* 
ni di tanta continenza verfo i Tuoi parenti, pare 
irne che fi poifino connumerare frale lue ope- 
re miraeoi efe, dicendo l EcclefialliCo Cap. i£ 
hentHs vir sjhi pqft .i tira mnon abijt, ncc JpcrAuit 
.tn pecH/ri tbefinHris. Qtiis efl hn 9 CT Uadabimat 
#««? ferir cnìni vit* /“*• beco Pro » 
c’hebbe ruffe quelle perfetnoni,che non fi falciò 
vincere dall’oro, ne da ricchezze oc perfe, nc 
perii parenti, che tanta forza hanno nel cuore 
diqiuili/che non fono totalmente dati à Dio* 
tome IVfperienza lo manifefla , e per qqelto pof- 
fiamo dire • Fecifimirabilia in VH4 f*4* E feguc! 
la fcrittura. Idea (labilità fèt#boft4tÌlÌHfiri Do* 
mino , et tlctmofinas illiùs enarrubit omms Ec+ 

eie fi 4 S anele rum. Poiché tutto il .Mondo lo no*, 
mina Santo /fino i nemici della Santa Eedc ,1» 
nominano Santo, - . ^ r - t 
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£ome fi diporto con t Imperatore , O* 4/* 
fri ‘Trcncipi, in occdfione di man- 
tener U Giuridittione Ecclc - 
fiaHica • C*p. Jf Jf 
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A Salititi di PIO» *TZ talmente di* 
nolgata, che tutti i , Prencipi della 
Chriflianita l’honorauano come P a. 
dre , e temeuanoi come cofa Diuina « 
Bregli molto dallo Spirito di DIO» trattaua 
con loro» con tanta Autcorità, che niuno ha- 
lle 11 a ardire di opporli a Tuoi Ordini. Venne al- 
Torecchia di PIO » che fi procuraua appreftbà 
Jdaffimigliano Imperatore ( (otto precedo di 
fuggir maggiori rumori > c pericoli) che conce-: 
4c fie alla nobiltà dcirArciducato d’Aufiria, 6c 
à paefi adherenri la Confeflione Auguftana , 
cioè il modo di viuerc alla Luccerana , c fi dice- 
tta» che l'Imperatore haueua pcometfo conce- 
dergliela per vna gran fomma de denari, che gii 
contribuiuano • Se bene non fi credeua, che tu 
• tal Prencipe Cattolico permettere fi fatta em- 
pietà. Mà fia come fi voglia. il'Papa la Tenti mol- 
to male» efenza dimora fpedì il Cardinal Co* 
mendone.cheaU’horafi trpuaua in Verona, con 
Autorità di L egaco » alla Corte Imperiale ; co» 

. Ordtae* che traudite prima cotogni amoreuo* 
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Jctra eonl'lmperator# , pervadendolo ilafciae 
quella Imprcfa, facendogli yeder il gran danno, 
ch’era frapporr* r quefta li berta alla Fede Caà 
tqlica > e che a ucrtifea di non far dire # cheque- 
ftarou ina fofle venuta da Cafa d’Auftria »&che 
non reftaflTc imbrattatala nobilra fua,confi fpor 
ca macchia ,&fc£ quefte perfuafioni amore uo« 
Ii,nonhaue|Te voluto cedere^ ne rimouèrfi da 
cotalfrendia chc.da parte fuagli mtnacciafTc* 
♦cheThauerebbc fcommunicato, c priua:o del* 
rimperio,ef óqocato gli Elettori ad eleggere va 
imouo Imperatore . Diconoalcani .che diceffe 
anco , che fe non hauefTehauuto faldati, che id- 
dio hanc^bbc mandato gli Angeli del Cielo per 
cacciar]Qdall’ImperÌ8,ecco la gran confidenza, 
che nafee dalla pura mente , e retta inrcntionc • 
Gionto il Legato alla Corte,& andato alPaudiett' 
I* »fpicgòquel tanto, che gli haueua ordinato; 
il Papa, con parolle grani, facendolo cipàcedel 
graue pericolo, nel quale metteua la Cattolici; 
? cdc*Scufoflì l’Imperatore, & adduceua quel* 
Je ragioni, c}jc gli erano apportate da que!li,ch« . 
cercaiiano qucfialibertà , eftandoduro i'Impc* 
ratorc , perla pronte da fatta* il Legato gli fece 
tc minacele conforme airordine;del Papa , per!# 
quali fubito fi refeà quanto voleua il Papa. B 
ditte 1*1 ra pesatore al Legato » che quando gli fe- 
ce quelle minacele » gli paruc di vederli auann di 
pio . chq tcneua nelle mani vn flagello , per fla* 
gcllarlo# e.cherefiò tutto fpauentaco. Così ru. 

* « * M 


loi Vita del Beatlffììria * •; 

feti poi il Legaro . L’Inip» rarorefubitollcentiè'» 
tuttiquti Signori, cLVraroafla Corre, i quali Ita- 
liano afpectaiidóquHiacontcfliònc ton vna bel- 
la negàtiua . Dicendo loro apertaqitiìte > che 
non ardiflcr© mai p i\ di ricercare cofetaJi . E da 
quello eflfcmpio fi n offe ancor l’Arciduca Car- 
jb à pegàr il medefimo à Tuoi fuddici. f quali purt 
ricercauano^fìeffjconceffioHe . Anzi promi {fé 
^Imperatore al Legato , di cacciar Ci rri predi- 
canti l ì che difit m in auan«» errori ir» Ville T iciftè « 
Mantenne anco la C hit fa di Trentoin polTlfib, 
del DoriìiMotcmporale 9 c héticirVfopVa la Città 

i ' i Aim ... ’i l. 1 * A rr*i/di» 


ipftfór 

ma / Cohfc ruòta giuridittinnefpiriftì^ld nel Re- 
gno di Napoli , - mandando Vifitarori, Apóftolh 
ci, e volcnco , che ifuoi ordini fcfferO publicati - , 
fcnzaTexequariir» mà liberamente cqntTa la vo- 
lontà d£quc) Viceré. E due t emeriti 'Officiali 
Ri gij , che vollero opporfi ai Minifi rìdelPapa* 
per là morte repentina , che gli le ito dal Monda 
tfuìonoefTempio tremendo àtutti. Et it Re Cari 
eolico ,à chifìi datroccrreizadi tutto queflo,re- 
fcriflc al Viceré, che lafciaffc fare l'Officio fuo 
al Pontéfice Pio iafficurandofi' dhénòn fi fareb- 
be vfurparo quello, che non gli vrniuadi ragio- 
néifaptndo quanto foffe Santo ^fordirtoafiiòi' 
Mimftri, che noli s’opponefftrro alla gilvfìe Leggi* 
di Papa pio • Et fò publicata anco la fan Bolla 
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li. Scemmunicò. e maledille Pc>r pia Kcgi^a Èfì- 
jel- rab*tta,chet!ranneggiaua Infoia ^Inghilterra» 
th« privandola del I^egno. Ridu (Tea buon termine 
di la Fede Cattolica, nella Polonia, c Pruina. 
i$ feueramenrein varij , e diuerfi fuoghigìi 
jrt ^^retici , 4 quali era fpaucnrcuolc . Riformò# 
iUc Oeromlla Citta di Veneria . Diflfefe la Giml- 
é fcclefiaftica a faupre del Arciuefcòuo 

w, Carlo Borromeo Cardinale , tiora Santo, in Mè- 
lo, lafto» centra iMiniftri Regij, i quali non voltur- 
iti no,cherArciuefcouohauelfe Corte armata; & 
du quelli , che perciò carcerarono il Capitano dette 
lìc Corte Archiepiscopale# e furono dalPArciù#- 
, r j. feouo fcommunicati, volle rio , che dirit ta mèn- 
lt* io Aero flati fcommunicati, &chc publicaméit- 

,1 1* tfe fofle'roaflbJutiin Melano j dal medefinio Au- 
lito ciuefcouorc non vaifero riccorf? al R$ disast- 
ra* jna, il quale piu credcuai Pio folo, cheà rutti 
ali ifuoi Miniftri. In quello modo perla CuaSaiW 
Ai tt*4 tutti i Prcncipi gli diflferiuano* 
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jp elle Vinarie attenute eoi fuo aiuta !» 
* fiandra, in Francia , & altraua 
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centra ili Remici . Caf.XXL 
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S S E N D O il mio peoficro di trattare 
fommariamente la V ita di P I OQuipfo» 
to, per dimoftrar* la Sanciti fu», in 
«vu S quella Operetta > non. fono per narra* 
jretuttele fegnalate Imprefe, ch*egli ha fatto: 
copie gliaitui dati a Cattolici in Germania ap- 
rilo i M as 5 1 mi gli a n p; Imperatore > co’l 
.jriefc p de*fu oi Legati» & Orationi: a MALTA 
„afì*ediara » fouuencndola di Gente, e di danari; 

afl’Auflria oppreflada T urchi ; chefi pollo- 
no veder difFufamefttenella fua V ita , Centra da, >& 
.Girolamo Catena dal P. Qio. Antonio G a * 
buccio ; ne djrò Colo aie uae della Francia» e Flap 
dra. E prima perche gJf ygqnotn in Francia ro. 

«inauano tuttofi Paefede'Cattolici , &pui volte 
> i Y . .loi Rà Prtrifn ri I Irvrn man 
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'in Odiarono alla V .ita del. Re . Con tra di loro ma.p 
dòPio Soldati, & quantità di denari » &efToin 
Koma faceua continue orationi per li Cattolici • 
con li quali aiuti ottennero molte Vittorie , & fu 
depredo l > orgogliodeglJ'W« ? r^tici. Il Rèdi Frati 
eia, e tutti con f ^(f^ua no, c Ji e q u*l le Vitcorieera- 
nodateda Dio per le orationi di Pio, la prima 
fu,quando furono cacciatigli Heretici dal Borgo 

diS. Dionifìo, lontano due miglia da Parigi, nel ^ 

«ual conflitcofurono ammazaati dieci milla He ^ 
■ * 3 * retici. 
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• ìttici , mancaci folo cinquanta de Cattolici * del 
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1567.- Vn*altra fii vicino al fiume Ghiarenza alla- 
4. di Marzo 1 J6p. douefi fece giornata , nell* 
qualefù ammazzato il Prencipcdi Condè i ca- 
podi quella Canaglia?» «con la morte di più di 
quattrocento nemici i & ottenero 1 Cattolici io 

cft • quefta vittoria dodeci Cornette di Caualleria# 

& il Rè le mandò * Roma, per ifpèciàlc Amba» 
{oratore à Pio * per legno della Vittoria data da 
Dio» ce’l melo delle Tue Orationi > da metterli 
ndla Chiefadi San Pietro. E Pio con bellilfitn* 
cerimonia >ringratiandu la Madia di Dio, fe* 
ce appendere quei trofei fepra la porta nuotili 
di San Pietro .cVn*altta Vittoria fi ottenne in? 
lw Francia alli $. di Ottobre 15 69* doue era Catp» 
di* della Gente del Papa , e del Gran Duca Coriuo 
a. •- • Sforza Còte di Sara Fiore, ne Ila quale furono am 
ac . inalzati piùdidodicimilla Herecici di Fanteria» 
-o armine cinquecento Caualli » c de'nòfiri folacin» 
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quecenco in tutto. E mentre fi faceuano quelle 
guerre , Pio di continuo raccomandàua i ^atò«* 
iici irDio,& ; hauuca la nuoua di quefta vittòria» 
con folenni procertìoni a tre Cliiefe, nelle quali 
volle trouarfi a piedi, refe le debite giatie ì Dio* 
Voleua il Magìftrato di Roma far allegrezze e*» 
fleroe per quelle vittorie, c Piolo rietò, òrdman^ 
do, che quelle fpefe,c* limerebbe fatto, le difpen- 
fafleroa poueri,come fu V In quella guerra vri C* 
pitan’Heretico cófefaò, che quàdo fu fregatolo 
ilendardo mandato da Pio » vide molti h uomini 
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Armati ricll’a ria , con Icfpadefnfangn’nate fttfte 
mini / La onde fpauentaroda quefto foglio; de» 
terminò ,fevfciuada quel pericolo , che voleuJfc 
effer Cattclico ,x militarci fono I© ftendardodì 
Pio; corrie fece in effetto Jn quefla vie oria hcb- 
bcroi Cattolici ventifem ftendardi, che furono 
maiìdàri ir Róma dal Santa Fiore ài Papa , efu» 
ronoappefià San Giouanni Laterano , con fo- 
kbnità grande„& iri vna pietranrfi marmo è de» 
feruta quella Vittoria . B fi pnò con verità di- 
ce* che rio ha man renato in Sedia il Redi Fran- 
cia , che al ficuro Tenia i Tuoi aititi corporali , & 
fpiritualh, stano tanto potenti filò M'ereticò che 
Sballerebbero fcacciaio , & vccifo. 'Fece biffane 
*a Pio al Cattolico Rè FiIjppo,'chef7òpponef- 
fe:aJle>ihrokn 2 edegliHerecicidt Fiandra, & che 
face flè offe ru are gli Ordini di CaPlo Quinto fuò 
Padre , fatti conuagli Hererici ,'&:il Concilio di 
Trento j ma ffi ma mente perqudlò vchcfpertau* 
alla riforma degli Ecclefiattici; & cflbrtaua i! Re 
ad afidarein propria perfona» per reprimere l’ot 
geglio di quei rubelli.* Che puranco Carlo Quin* 
lo*per!arubdlione del popolo di Ganredafcian ; 
do la Spagna Jn perfona andò in Fiatid rae qui© 
tò rutti i rumori* Pronkttendogli di concederà 
la Cruciata, cnftyche non haueua mai voluto fa; 
re in altro rcmpo^s'egJi andaua in perfona àqu© 
Ha imprefa, c dargli- di più cgn’anno fopra lè 
rhiefe di Spagna, cinquecento milla feudi,© 
concedergli quanto hauetfc domandato; tanto 

era 
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■DI tVafl^fTdcrfa , c^haueui . che 4 il Ré con la fu* 
f* prefenta eerminafTe tu ttcflc 'difficolta , che co’i 
ul èrano-. Il cheiiòhfucceflc petalcrt occuparioni 
di ddCarrolico j il quale à queff o effetto fpediFer- 
dir andodiToledOjDucad’Alua hroiTiod» gran 
31 deaurtontà , e prudenza nelle cète di guerra pet 
j* Gouemaroredi Fiandra , che vi andò con molti 
> 'gented’arme . Al quale fubito Pio con ledere, 
i, ^peririèzodclfuo Nuncio, fece inff anza , thè 
li* fèriz&ditaora afialraffe gli H eretici > c cónfòùnte 
i- inquanto defideraua il Papi» affrontò gli .aiufi 
5c degli Auuerfari , che ventilano di Gernrtarh.gti ' 
il r'uppe.e nevcciferomillt^ecinquccéfo, con inol- 
n« ti principali, e le*noftri> folo quaranta rnòrironi 
{• Ih vn'àltra auffa, fette mina furono tagliàtii pek 
ie $b vede Catrolici folo otto morti , 8c alt re tanfi 

10 ftriti; Hebbero inqudU Vittoria ventiftenda^- 
di di, e Quattro c'hautuariu gettato nel fiume* fii- 

11 ronoanco prefi ,efedici pezzi d’artiglieria grof* 
t fi>e ditti tto queffo il DuCad’Alua ne d lederà g- 
i guàglioà Pio , dalle cui Granóni riconofceuala 
i» ; vittoria, & per queffo anco In Roma furono fat- * 
i» tc fole n n i r pfoci (fì òn fé con la prefcn'za'del Papa, 
il rendendo grane i Dió'del fauore fattoi Catto*' 
rt lici . In queffa guerra occorfe vai cafodegno da 
li.- c (fere raccontato per grandezza di Pio . Fu far- 
li to prigione vnoSpagnuolo da gli Hererici ,& il 
lì prenciped’Orange loro Capo, com mandò »cho 

I foife legato ivn’a r bore, &chefoffe archibugia- 
) to da i faldati» i quali tutti fi pigliauano diletto 4 
U ' $V' • ■' '■ ; ~ ~ di 


tpi 


vita (IcrBfcanni trio 

di tirarci quel berfaglio , nicoA quante archi* 
bugiate gli fodero tirate, non lopoteromai ■«£■ 
fendere ; ciò vedendo gli Hcretici,^ marauAglii' 
tidiqucftQ, ló fpogliaréno per veder s’hajieua 
qualche armatura , che lo difkndeflc , e gli tro- 
var onovn* Agnus Dei al cello. ( e fi tiene, «che fia 
jyno di quelli, che Pio tjcnediflfeil primo anno del 
/uo Pontificato, degnali ne mandòle calìe inrie» 
ore in lfpagna,in.Prancia?&: in Fiandrarcheijdif- 
^enfaflTeroi i faldati;, che combatteuanopct la 
pianta; Fede ) e leuarogli quell’Agnus dal collo ,a 
jdopòcqn^ ptima archibugiata fù colto* & veci* 
io. Con gli aiuti di pio, & in particolare con le 
fu.^qraf ioni fà cacciato di Fiandra lX)r*ag£» 
capodi tutti quei rubdli a Dio, & al Rè,e fiqUf^ *c 
jt-òyiipocoil rumore, & le cofe cominciarono a 
..pigliar aliai buona piega ; tanto piu , chi 1 Pap* fio 


gli baueua mandato niiolre perfonereligiore» che 
panano grandifsima edificatione, come appare ig 
.pervna lettera , chefcriflè il Duca d’Alua àpio. ’> 
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| In quanta Veneratone ftano gli %Agnua 
w Pii “Benedetti da 7* apa 1* IO 
fa . jìmilmentt le Medaglie , <2^ 
id i+ 'M* alcuni Miracoli occorji * ,« 
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O N rOecafione di quanto s'e detto 
di fopra , ho penfato di dire qua)* 
che cofa della djuotiont delli Agnus 
Dei benedetti da P IO, Sci anco del* 
le Medaglie t elfendo P i Odi primo, che le, 
$ benedice . Gercaua il P A P A ruttc;Ie Occa-r 
^•fioni, ditirarla gente alla diuotione. Però fù 
lC .' pronto à benedir Corone , Grani , Medaglie , Se 
Agnus Dei. Eper cominciar da quelli : fé bene 
j/ la-virtù degli Agnus Dei vieoe da Dio, per mcz&> 
.della Bcned iccionedel , fommo Pontefice ; & co- 
iRie lapotefU dotucti,* Pòcefici è eguale: , anco iti 
laurei deue clfcrc eguale la virtù .. Ad ogni modo* 
però tutto il Mondo ha diuotione particolare alli 
• Agnus Dei benedetti da^Pio , hauendolocchio- 
alla fua Tanta : Vira,& fi portano con grand idi mi 
fiducia, fperando con la ,yirui dactagli.da pio;,, 
&4nccreelfione ; 4i -Pio ^-clTere libcrjK^a.f^tj^ 

per^ - fi c fe J&we ùwì&ì. più di w&W* 
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, Vita del Beatmìmo 

gioneuolmentc ciò Unno , eflsndolìviftifnirac<à* j 
li di quelli Agnus benedetti da Pio . Oltre quel- J 
1é, che s*c detto difopra di quel (oliato, narro* fi 

10 anco d’àie ri. Al tempo di Pio crebbe il -Te^er* 5 
in maniera» che vfcìua fuori delle fue fponiie # per tj 

-allagar Roma , Cèfi granduli ino fpaiiéhcddi tutti fc 
collimando Pio. che gettaflìro mi fiume vno de’- ni 
fuoi Agnus De i , e fubito il fiutile cala, e fi ftette 4t 
ne i I coletto . Vnfaltra volta cri accefo vn gran 
fuoco m vba cafa cógiunca ad vn fienile , doue di 
giàil fuoco àrriùauav gh Ai gettato vn’Agnus 
Dei di pio, efubitocefsòi Le fue medaglie béne'-v d 
dette, chi le ha vie tiene carilTìm^ come Reliquia Jj 
fante , perla Relationé dèlia fua Santità. E qui 
mi fi conceda, ch’iopofa o>n verità dire / che 
Pio fii il primo, che benedirti le Medaglie veoa * 
Indulgenze, & l’occafione perla quale fece labe* 
nedirtionedéllc Medaglie in diuerfe materie, co- 
me oro , argento ottone ,& altri metalli,fùq«« 
flò. Gouernantiola Fiandra Margherita d’Au- 

11 ria , nuche da di Parma , cdi Piacenza, alcuni 1 
RubellrHererici le ptefenrorono vna fupplica , 

Ta(qualecònténcuaduTiandeingiu(le , & empiei fc 

t redo da quella loro impertinenza molto al- |lci 
ttra r av Vno de Vuoi Configlieri, huomopro, a e 
& Cattohcrla confalo^ dicendole • che non fs ne ti t 
pigliate fallidio, perdi e : quelli »-che hauéUano ^ 
tìrefehtàra qire lla= fiipplica lerano Geufel in liti^ h 
guaFrancefe,che vuol dire guidoni ,ò ^crocchi. Jj] 
Si bublicó q ucllo detto àelvtdgoY ‘le quello + cht a 
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lèi & detto per ignominia . eglino fc Io pigliaro* 

d ilo per nome *\$Ùì doj?U n d a ua no fti . N è* 

rtt léftèriore fi djmoihàuà nò fedeli al Rè , ma’irì cF- 
| { fj feri 1 » erano rubeilr. H^raVvoiFono 1 róderne tue- 
pct tiquefti guidoni , e fìvettirono di berremmo , e 
atti fecero fare certe fendette di legna , che porrFui- 
(jc 1 . no alla cintura > doueera feruta, t una, la Uggì 
•tu deGeu/ei, con cer.ce medaglie al collo;aItre d’ar- 
ra gente, altre d’oro, da vna parte delle quali era 
c i ['effigie del Rè> con due mani gionce, e quefto 
dui fcricco attorno * Fedeli al Rè fino alla 
je- dall’altra parte ti era effigiato yno fcrocco con 
uii la coppa, &vna btfac eia, e da tutti erano cono*» 
qui fciufiquefti Geufci. I Cattolici per dimoflrarfi 
:h« dipinti da gli Hererici, fecero anch'effi fare delle 
on medaglie di metrallo* e d’argento ,edavna par- 
bc te vi era la tetta del Saluatore , dall'altra la Bea- 
ci). ta Vergine col figliuolo nelle braccia, & le por- 
|iii tauano pubicamente al collo. Margherita Go- 
ti» ueruacnce auisòdi quello Papa Pur» il quale co r 
im mendò affai \fL diuodone di quei Cattolici, 5* 
CJ| accioche anco gli altri le portalfero , le benedif- 
,j C| fé , e con cefle Indulgenza a chi le portaua» ouerO( 
jj. le riguardaua, ò faceua;oradone a Dio , e ne bc- 
jj t nediffeanco in Roma . Si publicò quetta diuo~ 
tiene , e crebbe in maniera, ch'ognunovoleuaii 
iik' quefte Medaglie benedette , ò Croci , ó Cerone*. 
\\ff É gli altri Pontefici hanno poi fegu irato in beus- 
|j ( dire fì fatte Imagini. Mi a quelle di Pio,tuct«.haa 
; i,t particela; dtuetiooc ^.comc di .perfona (mè* 
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A voluto I DI>IO manifeftar al man- 
do ; quanta PI O fofle fuo buon Cer- 
no, non Colo nelle virtuoCeactioni fu-* 
detre * mi anco con (igni miracolo-^ 
fi , itìentre era viuo in quello Mondo > & an- 
co doppo la morte, come fi dira ne* Capitoli 
trenta , e t-rencauno » che per bora baderanno' 
cucili** che fifono veduti in «ita* Haueua P4 O 
gratia particolare concedagli da D I O 1 , Copra 
Icperfonefpiiitate >e volle/, che la dimodraife;* 
particolarmente in quelle proeelfioni, che fec© 
fare per occafione delle guerre contra gli Here-cH 
ci. Facendoli la proceiiìone il primo giorno , fi 
mode rna donna fpiricau, con tanto drepico* 
che di fordinaua tutta quella proceflìone , c fa 
condotta auantià Pio» il quale la legnò trevol- 
te col fegno della Santa Croce , Cubito cafcó tra- 
mortita» e. redò libera da quello Cpirito . Si di- 
nego quedo fatto per tutta Roma.» & il giorno 
fe'gucnte/acendofi la feconda procefsione>nefu* 
rodo condortetre altre trauagliate da fpirici,» le 
quali fegnare le con la Santa Cróce , come di Co- 
pra predarono libere \ & v nadi quede era nobi- 
li ch’era data eforeizata piu volte, ne mai re- 
fkè liba xa > f« non alla beueduuaocdi Pio. Nella 
**** f-5 ^ • • " ' jn ede- • 
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1 niedelìma procedi oneoccorfe vn fatto anco mi- 
^ racolofo. Si mofsevna donna vecfo il Pipa. , chie- » 
dendogli aiuto; penfandolì il Papa, che fofse ag- .? 
grauaca da qualche ingiuito Giudice, la fece ve- : 
Direi fe, e dicendole, checofa voleua.* Jifs'ella» : 
che erano molcianni, che patma vn dolore inrole 
rabilc dt 1 capo, e che chiedeua aiuto dalla Santi- 
tà fua. Sornfe il Papa, vedendo la femplicLà* 
della Donna, e le pofe la /lolla , c’haueuaalcol-i 
lo (oprala celta, eia benedifse»efubicoreitòfa«! 
na. Nella terza proceifione , che (ì fa ce u a per- 
la me lehma cau fa , mentre il Papa (taua per en- 
0 trar nella Chiefa a fi prefentòvna donna mala-i. 
irtj mente trauagliaca dal Demon o che con horri-' 
& bili voci turbaua tutti. Si fermò il Papa (e non 
cc elfendo coli facile liberar quella, come le altre) . 
[ii lediedela benediccione, ne per quello eiTendo/ì 
li liberata , li pofe la llo la l'opra la te/la, e conan-.; 
Oj dò allo fpirito ,che fi parti/fe, e daife fegno ma-; 
fa nifellodella fua partenza . Vfci quello fpirito ìt 
> 1- c per fegnofpenfe vna torcia accefa, e caduta lai 
t* donna -, poco dopò lì riieuò Una >etota!menteli-.' 
li< beradal Demonio . Di pili e/fendo egli vna vol- 
go taà San Giouanni Lacerano , àvilìtareil San&à; 
f , San&orum , fù pregato da alcune Signore, ch*e-.: 
lt ranoquiui alla diuotione,che benedice/fj vna/ 
fo* donna fpiritata , ch'era preferite, dille pjo.chc la - 
bi* conduce(lèro;laquale cominciò Sgridare ad ai- 
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tavoce, e non voleua eiferé condottasi Papa 
Alcuni della Corte, percheil . Pana non lì fern^a&L 
^ . H fe tanto 
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jfc ranco , per forza la tirarono à baciarli ! piedi, i; ^ 
«fubito, che l'hebbe benedetta coì fegno della voi 
Croce , cade come morta» e poco dopò fi 
fana » e falua . Non folo con la fua bcneditrione mo 


Pio cacciaùai Demonij, ma coinè vn'al ero s.An 
tonio’allTnuocatione del fuo nome vfcitiano . 
Narrali > che in Ifpagna vn Frate diSanFrance 
fco fpirirato era malamente trattato dal Demo- 
Zìi io> e non fi potendo liberare con quanti eforcif- 
ini , & feongiuri gli fodero fatti .• quelli , che lo 
fcongiuiauano (elfendofi fparfala voc« fino in 
Ifpagna, della Santità di Pio, ede’Demonijda 
lui cacciati ) minacciarono al Demonio di vo- 
lerlo condurrei Roma à Papa pio, che Thaue- 
rebbe cacciato . Alla voce del nome di Pio , vfei 
il Demonio, & il Frate refiò Fano , & libero. An- 
cor gli HeretJci , c Turchi iftdlì tepeuano Pio 
per Santo . L’empia Ehfabetta Regina d'Inghil- 
terra ,& TAmmiraglio Celioni capo d’Vgonoc- 
tiin Francia, erano afiretti a parlar di Pio con 
hpaorc. Jn Germania gli H eretici diceuano ch’il 
Demonio pqr ingannarci Papifti ( che cofino- 
minauano i Cattolici) gli haueua dato vn bonif r 
fimo Papa, di molta Santirà, per Fermargli con 
maggior pertinacia , nella loro opinione fai fa . 
E quello , perche la virtù fi Fà luogo in ogni par 
te. Di più Iddio ha caligato quelli. c hanno fpar- 
latodilui.In Inghilterra vncerto Giureconfulto 
per nome Vritto, inimiciifimo della bontà di 
l'io, e della verità Cattolica» in va Cartello di 
v . ‘ . ; ; ' quelli Fola 
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li, queH’I fola detto O don io , Tali va giorno fopr* 
III vn Pergamo, pertarevn ragionamento contri 
nò* il papa, e j*Autporji$k fua; e dopò hauer detto 
ne molte Coféòppròbriofe del Papa» tem ’rariame» 
la revolle confermar il Tuo detto, con l'Auttorità 
, di san Paolodegli kftefi al quarto, cioè. Chn[tns 
ce in tdifì cAttonem Ecclefià ^quosdam dedit Apoflo»' 
cv /<?/, cjuosdam (Wtem Prophetas , ahos vero Euan- 
(• gehftas , alias fin tem l J fift*res»& Dottore?* Sog- 
lo jjiunfeTHeretico; qui non fifa mendone del Pa- 
a pa. Bdectequelie parole ammutì, e fopraprefo 
a da vnagraue infermità, fu portato à cafa fua, e 
>- lottano giorno miferamente mori. Vi è anco 
:• quello della vittoria , cheli fùmiracolofamentc 
cì riuelata, delia quale fi dirà al fuo luogo, & altri,. 
>- fucccduti dopò Ja morte fua , 
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Dell* Lega fatta per opera fu a , co 
Cattolico y & i Signori Vtnttiani . 
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R A diuentato tanto infoiente , & al- 
tiero, il Turco Capitale Nemico del 
3 iSSg fangue battezzato, per le continue 
Vittorie ottenute a datino de'Chriftia- 
fli, e tremandoti molto potente » e forte di Va* 
fcelliin Mare, e di gente da combattere (co- 
me fi dira) hauendo hauuto noticia dVn fi- fi 
nifiro cafo occorfo a i Vinbtiami, che ft 
<TjnCendio delTArfenale , doue s’abbruciarono 
tutte le prouifiotii di guerra di quella Republica 
per Mare, c per Terra: aggiungendoli male 
a male, che fìi la gran careftia , che trauagliò 
tutta ri T A 1. 1 A i pensò, che non potè fiero far n 
refifienza all'impero fuo , e pofe inlìeme vn’Ar*^. 
mata in Mare di trecentoTra Galee , e Galeotte# ^ 
con vn*efiercitodi cento venti trulla Soldati, e fe 
He veniuabaldanzofocon fi numerofc eflercito» ^ 
per occupare non foloi Paefi Orientali, de quali 
c fi padrone, ma ancola nofira bella Iralia,efare ( 5{ 
delle Sacrate Chiefe Mefchite infami dell'empio ■ 
fuo Maumetto, e deludici Monafieri , ferragli 
delle fue libidinofe voglie. Il che feorgendo il 
. santo Paftore Pio,perouuiareài grandanni,chc 
di poccuano fu ccedere con dishonor di Dio 
. t,\ 'ìf 0 per- 
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, f pèrdita delle anime redente co*I pretiofo Tarn» 
gue di Gicsn Ofcuifto. Raccomandò quella cau?» 
fa alla Maeftidi Dio, comefpettanre alThonop 
fuo. Ordinò publiche,& priuate orationi partii 
colarmentè ne’luoghi Religiofi* e pensò, ebe non 
fi poteua trouar rimedio all'imminente pericolo 
a!» fenzaTvnione de’Prencipi Chriftiahi. Terchei 
del 'Ycnetiani foli»contra i quali il T ureo principale 
nue mente n ouea Tarmi , non folo non poteuano far- 
fia- li danno, manemenoquafi diffenderfi, ftando 
T k le gran forze del nemico * & il cafodelTincendiò 
lo* occorfo . Ne meno il Rè Cattolico , per alì’hora 
fi • .fi farebbe modo » non effendooffefo .dal nemico» 
cB fe non quanto comportaua il zelo della Chriftià 
)M na Religione: hàuendogli gii ad inflanzà di piò* 
[io conctfie cinquanta Galee, per foccorrere Cipro» 
ialf fe bene non fìi in tempo Taiuto . Mi anco il Cat* 
glifi tolic© folo non hauerebbe in quel punto potuta 
jfai metrer infìeme tante forze, hauendole guérrfc 
Ai da altra parre. In modo, che fcp.za Lega non er* 
tW poflì bile rendere a fi potente Armata. laonde', 
ef fpedi fnbito vn fuo Nuncio al Rè Cattolico per 
irti trattar la Lega ,& il Rè collaudò affai il Santo 
jiii penfìcrodi pio» & per fue lettere ordinò » chei 
|it« due Cardinali Granuela * & Paceco»é^ il fuo 
npifl Àmbafciarore , trattaflero qucfto negetiocol 
raj Papa. I Signóri Venetiani , delegarono Michel 
do’* Soriano loro Àmbafciatore, perquefto negotiò. 

Il che fatto^nori volle Pio perder te mpo, mi coni 
iP« gre gangli infieme ; con g ra u i in mo , & e ffi e à - « $ i* 
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gionamènro fpieg© i! gran bifogno i nel quale li 
rirrouaua il Chriliianefimo, per occafione del 
Turco, & il gran danno, c’hauerebbe apportate, 
quandonon fe gli folle fatto oftacolo, il quale 
tiputauaimpoffibile* ftando le cole ,come ftaua- 
jìo, fenza la colligatióric decoro Prencipi. Et fe I 
d tutti i Prencipi Chrifiiani , per bentficio com- J 
! mune della Tanta Fede doue ue' premere quello 
negotio, fpettauaperò fpecialmcntea quelli tré 
Potentati , cioè a 1 Papa , al R è Cattolico , & alla 
•Republica Venetiana - Al Papa* come Padre 
vniuerfale > alla cui giuridirtione fono fottopofti 
tutti i beni Ecclefiafiici in ogni Dominio. Alli 
-Signori Venetiani,contra quali direttamente al- 
Tborà il Turco moueua Tarme.* AI Rè Cattoli- 
co per coftfequenza, perche s’il Turco hàuefiè 
occupata Tlfola di Candia » come ha di già oc- 
xupata quella di Scio, & alfhora tra attorno a. 
Cipro, ( che poco flette ad elftr prefo ) &le Cic - 
4A di .Schiauonia » le quali non eflTendogli fatto 
contrailo, poreua facilmente ottenere.* al ficuro 
^rolreria le forze contra Malta , c Sicilia, & il Re* 
goodi Napoli, a dannodeila Madia Cattolica* 
Plora hauendo trouaco tanto bene difpofto a 
quello il Re Cattolico < & la Republica di Ve- 
nezia , che per vedere , che a quello cffttro haue 
f*4».o deputatole Signorie loro , i quali douetia- 
Focon la loro prudenza, farebbe quella Tanta 1 




fa iì rtngefie,a quello gliprcgauacon lagrime* 
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ij : ft* Lega fi facete. E promerreua loro , che 
à,* ilion farebbero mancati aiuti Diurni , & humani 

0 conforme al bifogno, che Iddio gli hauerebbe 
jj, foccorfi, con fauori Celefii perferuitio della Tua 

1 Tanra Chiefa ; & elfo non hauerebbe mancato di 
f, fare ogni sfor2o per quello , che poteua fare lo 
m . flato Ècdefiaftico , & infieme indurrebbe tutti 
(lo i Prencipi i dar aiuto à fi Tanta imprefa, come fi 
tr t diri al fuo luogo : foggiungendo tanro etere 4 
lllj defidcriofuo >che teneua di veder quella fpedi- 
> rl tione,chefe hauefle penfato, che la Tua prcfeit- 

fcafolfe fiata necceflaria,!! farebbe eCpoflo ad 
\Ì ogni pericolo della vira , & hauerebbe fparlo il 
al; T^ngue per la gloria di Dio ,e falutedclla Repu» 
oli blica Chriftiana. Quelle, e moire altre cofe, pie» 

.fl< nodifpirito , e zelo de Ila Fede,difse Pio . Onde 
oC . refiarono quei Signori furti commofsi da fi pio 

0 i ra-gionamentojcomehdando molto i! zelo fuo, Se 
;j(- I a grandezza dell’animo. Depurò poi il Papa fel 
rro Cardrnalr>che trattaTsero il negocio,cioè Moro» 
ito ne, Alefsandrino. Aldobrandino, Grafso* al quale 

efsendo morto furrogò il ChiefìhCefbe Rufiicuc* 
eso, tutti (eccetto Morone} fue creature. VnitiS 
Il adu riq; interne cofioro,£5 i deputati del Rè Car„ 

P to!ico,& TAmbafcìatore de Venetiani* fi cornin- 
one ciò il rrartaro.e nel principio hebbe di molte dif- 
ui' ficultà v perche i Regrivoleuano ,che i Venetia- 
i\t* ’nidomandafsero la Lega ; 8ri Venenarii alerei 
iDtj *} » no{> voleuano fare quella dimanda * atte! 

3iic il'Pajpa era quello *<he U ricercala 

1 v ' U 4 danao u 
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barino inftaua tanto al Rè quanto à i Vene tianf ; 
Onde effondo riferito quello è Pio, firifolfe di 
Jeoarquefta difficoltà nel principio, e però elfo 
la domandò , pregando i Rcgij, & i Venetiani, 
à fare quella Lega per beneficio vniuerfaledi tue 

10 il Chrillianelimo: & propofe i Capi, & partiti 
principali per conchiudere quello negotio. Le- 
dati quelli primi incontri , nacque vn*altra diffi- 
coltà intorno al Generalato» à chi douelfe toc- 
care , perche pretendeuano gli Spagnuolidouet 
clferc della narione » attefo ch’il Rè concorrete 
per la metà della fpefa , che fi doueua fare .'I 
.Venetiani per Faina parte diceuano, che do» 
neua dipender da loro , douendofi far l’Jmprefa 
ne'loro Mari, doue eglino haueuano Capita- 
ni , & Soldati molto prattici di quei Paefi , & 
haueuano maggior copia de Vafcélli in Mare. 
Mà dopò molti difcorfi»cóuenncro di fare tre Ge 
Retali, vno del Papa, il fecondo del Cattolico , il 
ierzodc*Venetiani , i quali doue fiero trattarci 
negocij , rimettendo lMcime rifolutioni al Pa- 
pa , per e Ifequ ire . Pio haueua penfiero , che 
iiolfe vn capo lolo, & che folle Emanuele Filiber- 
to Duca diSauoia, hnomo famofo nelle guerre* 
& di già haueua hauuto inrentione ,che farebbe 
andato, quando Pio glielo hauefle ordinato. 
S’oppoferoà quella propofia i Venetiani, pec- 
che il Duca di Sauoia pretendeua ragioni fopra 

11 Regno di Cipro, e perciò loro non piaceua.Gli 
Spagnuoli anco,propofero Den Giouannid* A&u» 
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* firia j fratello del Rè Cartolico, e per non pare- 
te , che difpre2 1 a fiero la propella del Papà, fi 
còntentauano,dTiI Duca di Sauoia folle Gene - 
rale per Terra , e Don Giouanni per Mare, Mail 
Papa parendogli , ebedouefle elfere vi. Capo Te- 
lo , indulTe il V i ni t o a consentire; che Dòti 
G iou anni folle Capo di tutta Tarmata, e Tuo vi- 
cario Marco Antonio Colonna. E dopò mt Iti liè- 
ti, fatiche , e fommiflìoni ai TIC (intanto, che 
alcuni difllro, non conuenire aliaperfona del 
Papa humiliarfi tantòàfuoi inferiori » non Tene 
^curando Papa Pio , pure che il fuonegotio fi ef- 
fetualfe ) fi conchiufe la Lega,efsendofi termina 
te tutte le pretenfioni, cdifficoltà emergcntLtrà 
il Papa j il Rè Cattolico , &la Republicadi Ve- 
netia » e nel publico Conciiìorofù fermata » con 
{bienne giuramento di tutte le parti à tredi Giu 
gnoi?7i. Et invero, chea ferrare quella Lega 
non gli roleua altra diuorione, ne altra patier za 
di quella di Pio. In quelli giorni ftaua egli Je 
notte intere alle ora rioni , hauendo ordinatoin 
tutti i luoghi Religiofi orarionià quello cfletto* 
craccomandaua il ncgocioalla M'acftàdi Dio» 
ne mai fi fdegnò perle prerenfioni,econtradirtio 
ni, e difficoltà ,che occorfero in quello trattato* 
anzi con la fua 'patienza fuperóil tutto. 
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OncFiJufa,c!ie fìi la Lega* per rendè~ 
re r ie à DIO dj tanto fauore fat- 
to al Chriftianefimo , & anco per im- 
petrare aiuto dalla Maefti Sua » co- 
mandò PI O tré publichc Procelfioni » alle qua* 
livolfecfler prefenee» & a piedi. ConcefTe vnV 
ampliilì mo Giubileo a tutta la Chriftianiti» 
accioche fi pregaffe il Signore,chefo(fefauo- 
reuolc 1 quella grand'imprefa . Spedì il Cardi- 
nale Aletfandrino legato al Cattolico , acciò 
che fu bit o fi t flfVrtuafle il negotio,& al Rèdi Fra 
eia, & al Rè di Portogallo , effortandogli ad v- 
nirfi in quella Lega, ò almeno ,cbc nonfegliop- 
poneffero . Mandò II Cardinale Comendone Le- 
ga tj a.Tlmperatore , effortandclo ad affalir il 
Turco per Terra, verfo POnghcria «fece ridetto 
. officio co*I Rè di Polonia. Spedì (senilmente 
N «nei jà tutti i Prencipi d’Italia* effortandogIi,e 
pregandogli rutti , à concorrere in quefìa Lega 
con -qualche aiuto, conforme alle loro forze 5 Ec 
strenne dal.Dnca d’Vtbina mille Fanti; dal D«r 
ca di Pimi* mdie Pinci , e ducenro Caualli : Dal 
Duca di Terre rà, mille fanti ,e trecento Catiall’s 
Ititi Duca di Mantotra mille Fanti» e ducenro Ca 
naiii .-Da! Duca di Sauoia>dae mila Fanti,e quat-. 
xiZ trecento 
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tfocgto CaualJi.DaJGrà Duca diTofcana 4000 
Fati» c 400. Canali is Dalle due Republiche Geno 
M)a,e L'uc C a» fra di loro alla fata, duemilJa Fan- 
ti, e treccino Caualli.' che fanno la fornirà di do- 
dicimilla Fanti »e milleottocento Caualli. Con- 
Corfeil Papa perla fèfla parte delle fpefe, che fi 
jdoueuano fare. ConCeflèalli Signori Venetiani, 
•che potè (fero eflìgereda gli icclefiaflicidel loro 
Dominio, per mano però d*e fl ati ori Ecclefìaflici 
Cento milla feudi . Et anco al Cattolico cóc effe 
molte licenze per cumular denari > per qu& fio ef- 
fetto, cónfirmartdo quanto gli haueua concedo 
Pio Qiiarto , per mantener le cento Galee, adif- 
fefa dell’Italia. Sollecitauà anche egli di met- 
ter infletne danari per la guerra» trouandofl il 
Teforoefaufto , perle continue guerre fatte, e 
foccorfidatià Malta, in Ongheria»in Francia, 
in Fiandra, & à Cattolici d*!nghiltetra. E però 
Vendette il Carnet lengato , c’ìiaueua conferito 
al Cardinale Alefsandrino (hauendoloefsolibe- 
tanienteefsibito) fettanrà milla feudi. Aggiuiì 
fé- cinque Chiericati da Camera , daouali cauò 
CeiitOvinticinqUc milla feudi. . Ordinò»che ido- 
dici ordini de Monaci piu ricchi pagafseroquat 
trecento milla feudi; liberandogli dalle trenta- 
dile milla , che pagauano ogn’anno, con li quai. 
h* etefse il Montedella Religione . Irripofe feide.- - 
rimefopra tutti i beni Eccleflaflici d'Italia» e<> 
cetto de Io flato di Veneria , le quali haueua co^i 
lefto all* Repudile# # e de Mendicanti à che fola 

ere ale 
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ttè decime pacarono. Fece granai tutti fB in- 
dirlo fodero Chierici, ò Laic», purché pagalfero 
vna certa fomma de denari, da rifeoterfi da per* 
fona depurata £ quello . Non volle però Pio fer- 
uirfid’airri mezi , che gli furono proporti, per 
hauer denari, come concedere il regreflo alli be- 
nefici) EccIefìa(lici,come altrouc di fopra fùdet. 
<to. Sollecitò in maniera quello negotio, e per 
quello , che fpetrana alla fua parte, & anco quel- 
la, che toceauaà Collegati, chela Lega fù con* 
chili fa à tre di Giugno , &alli 7. d’Ottobre de! 
iredefimoanno, s’hebbela Vittoria. Spedì il 
Colonna Generale della Gente di S. Santiti,con 
ie Galee, & SoJdaria alla volta di Mtfiìna, doue 
«’alpettaua Don Giouanni Generale ,chevenif«- 
fediSpagna . £ Pio follecirò con mfffi mandati 
à polla » fino injfpagna , perche fi fpedifleie noti 
fi perdefie tempo. Finalmente al principio d* A* 
gofio gienfie in Genoua,efnbito partì per Na- 
poli, doue giunto mandò al Papa il Conce Fer- 
dinando Carillo fuo Maggiorduomo,cheragua- 
giraffe il Papa del fuo arriuo, c’haueua ani- 
mo di andar a bacciar i piedi i Sua Santità , mi 
fefler fiato impeditoin Ifpagnaper graui nego- 
c?j , haucua cagionata la tardanza della fua ve- 
nuta, dalla quale accompagnata co la fretta, che 
fua Santità gli faceua, di fpedirfi in quella im- 
• prefa 5 non gli era conce flb. Il Papa h urna nifi! - 
mamcntevdiil Carillo» & accettò la feufa deU 
Ih' tardanza v e di fubke do rimandò à Doti 

Giouaa- 
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CHouanni .condirgli, che fi raccorda (Tedi qual: 
> Padre era Figlio, & che in quella imprefar 
, dimadralfe il Tuo valore . Che arditamente * 

. c fpediramence andaflei combattere per la Fede 1 

• di GI6SV CHRIS IO. che da parte di, 
. DIO gli promecteua la- Vittoria. Il mede-? 
% fimo fece dire al Colonna , & a tutti i Capitar, 
r ni.che andauanoàquefta imprefa. Mandò vno 

• ftendardo da prefentarfi à Don Giotiannj» per 

• Il fuo Generalato, da fpiegarfifolo il giorno del* 
t la battaglia , fopra il quale era Timagine di Gie- 


ic tolico, alla finiftra quella della Republica di Ve- 

fi- netia,edaqueftepcndeua Tarma di Don Gio- 
:i uanoid'Auftria 11 Cardinale Granuela . che aU 
n Fhora era Viceré di Napoli, haueua ordine dal 

i» Papa, di prefentarlo àDon G io u anni con fo- 

li Jennirà, & nella Chiefa di'Santa Chiara, nell§ 
r- Ccremonie della Meda . con bella Solennità + 
il Cardinale Viceré lo prefentò à Don Gio* 
jj. uanni , che lo riceuette con molta diuotione-: 
pi Pafiaci alcuni giorni » parti per Melfi na «oti’era 
,o- afpettatodal Colonna Generale del Papa, c 
\tr dal Veniero Generale della Republica, e con 
he vento profpero giunto in Melfi na, fri riceuttr 
* to con molto honore , dalli fudecti Colonna» e 
Iflj Veniero, e feco fece ringraciamenti, ch’il Pa* 
lei-- l pa,3c la Republica di VENETIA» fi roller 
)0 (i re compiacciaci di faria Capo di cucca quel* 
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la fiorirà Armata* Promettendogli di e^^erc!• , 
tàr l’officio con ogni diligenza* & fedeltà. Gmn- 
fe dall à poco in Mettine MonfignorOdefcalco 
VcfcouodiPetìna , mandato da Pio,à Don Gio 
vanni»&ituttiquei Signoti della Lega * eflfor- 
tanciòlidapartedi Pio rifare la ritfolutione di 
rombati ere valorofamcntc ^ che confidaflero 
in Dio , che gli hauerebbeioro datola Vittoria;, 
mà che douefiero prima far ricorfo à Dio,il qua- 
le da tuttele Vittorie itiuocaffero la Diurna 
mifencordia . placando Dra di Dio» conlamu- 
rat ione della vita ,e diuote Granoni. Che ordU 
ivafled rutti i Capitani delle Galee, che n'o&per*- 
mettefiero giuochi» «e meno ©rio > dal quale na- 
feono rutti i vici j , ma di£ faceflero Orationi, di-v 
rendo Rofarij, Corone , Officij , afcojraadoi 
feeligiofi (c’haueua mandato Pio per ogni Ga- 
ha ) quando leggevano 1 libri deuoti » oue*o fa- 
cevano Sermoni à ifoldati * In modo reftò im- 
preca queft a diuotionc» commandata da pio, nel 
larmentede tutti , che pareuano tanti diuoti Re 
li gioii» e s'arrecauanoà vergogna grande, non 
citerei* arfi nelle diuotioni .Congregò Don Gì o 
vanni il Nuntio del Papa ,idue Generali* AC» i- 
pfincipalidell’elTercito, finoal numero di tren- 
ta » e ricercò da loro , quello» che fi doueuafare» 
fe fidotieuaandarc contra i! Nemico: vnabuo- 
•na parte diceva di nò ■ & rendevano* le loro ra- 
gioni Mi Don Giovanni, il Colonna» iVcue- 
tianij il Puncipc di Par* 11 * * Gabrio SeibelJoai* 

•*.“ *•' Afe* 111 ® 
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•' A (cati io della Cornia, esortandogli il Nunrio 
. del Papa, fuior, odi parere, che s'aijdalTe .ad a£- 
) troncarli nemico , e fi combat celle . il Carillo, 
, «on volle addurre altra ragione militare, baftan- 
; floglididire: che Pio noftro Santo Padre, l’ha- 
ì ueacommandato *ai quale fi doueua obedire , e 
o c&fi fu conchtufo . il Nuntio fatta quefia rifolu- 
j, tione , fece difpenfare a foldati vn’Aue Maria 
i- be ^detta, e qualche particella d* Agnus Dei be- 
i* Pede tramandati da Pio, i quali hauenanogran- 
. diffima diuotioqe. Ordmòanco in nome di Pio, 
i. che digiuna fiero tre giorni, che facefiero tre prò 
PI ctirioni,etutti fi eonfeflaifero ; e còmmunjcaf- 
a . «ero , & quello fi fece il giorno della N a riniti, 

/- Madonna > e li pubhcò Indulgenza Plena- 

ri ria, informa di Giubileo. Fece far vn bando dal 
> Generale contra i be/Iemiatori, con pena della 
fa- f°rca, e fu eflequita in due , che beftemiarono , e 
m- ^ i ;f^ a , elìccucionc apportò grandilfimo terrore . 
iel nell efier cito. Fecero vna generai remitfioue di 
iU fwtcl ofiefe,vno all altro. Con quefiafanta di- 
0 „' fpoficione di veri foldati Chriliiani , timorati di ^ 
3,0 Dio , fi fece l’imbarco della gente , e volle elHrui 
J Piente il Nuntio ,& i padri Capucini, e Gie^ 
ei* * U * CI > & 3 Rcligiofi mandati da Pio , da ftar 
ire» P cr cialcuna Galea. Non permettendo , cho 
>tio* cntraflero ragazzi, ne donnpfofpeue, haueads 
, r i> leu ordinato il Papa » 
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Della Miracolo fa 'Vittoria conferita 
fhriftiani cantra i Turchi . 

Cap. XXVI. 
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Tn*to rimbarco di tuttala foldaria>ne! 
nome del Signore alli 17. di Settem- 
bre , diedero le vele al vento » e partì 
la p’ù bene ordinata, & proueduta ar- 
mata di prouifioni fpiif uali, e corporali, di ciur- 
ma de foldati ,&valorort Capitani, fi numerofa» 
efìVndodi ducenfo Galee,t lei Galeazze armate 
con ventitremilla combattenti, mandata da bì 
Santo Ponte fice,oual era pio, che mai Zìa Hata 
veduta in Mare. Nauigaua verfo Leuanre»doue 
fi trouaua Tarmata Turchcfca , c’haueua il nu- 
mero di 5 00. Galee, con cento vii timilla Soida- 
ti. In tuuiquefti giorni il Santo Padre Pio, an- 
daua fra fe IleiTo decorrendo, e taluolta anco ^ 
con altri, di quella armata, checonfìdaua nel 
Signore, c he douelfe reftar vittoriofa. 1 1 in quei 
gior ni del principio d’Ottobre, congiecturando 
che s'aumcinadc il tempodi far la giornata or- 
dinò duplicare orationi in tutti i Monalìen , e 
luoghi i elisio li ; & elfo notte ,c giorno* confo- 
.fpiri , lagrime, vigilie, e continui prieghi ,rac- 
comandauaqueft'armataal braccio del Si gnp- 
re,cTe(faudì llfettimod'O tobre , che fìigior- 

«o di Domimca dedicata al santi® ir.o Rofario, J 
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* j dèi quale per tutto il Ghrillianefmo >15 fanno, le* 
proceifìoni del Santiffimo Rofario;arriuò Tar- 
mata Chnftiana,vicino alflfole CuczoIari,& cir* \ 
end vn'horadi Sole afcoperferol’ar.macanemi-*, 
ca, lontana da quindeci miglia. Allhora Doa* 

•;j, Giouanni Generale» Tali fopra v «aire gara > e fc- ^ 
id ce ordinaci: Galee» nel modo di già concertaci 
m* come ilare doueuano nel combattere, e fece pu- 
nì blicar l’indulgenza plenaria » che Pio concede^ 
ar* ca à culti quelli , che combacceuano in qu elTar- 7 
ir* mata, &i Padri Religiofi andauanp di Galea» 
ìli Galea, a confettarci foldati » e fargli animo A> 4i-« 
atc ce ndo loro , che ti poceuanoripucar molto bene, 
ibi auenrurati tucti,fe v insilano perPhoaore,dTac<^ 
tu quiftarebbero per ii valore » ma molt o piu fe fof^ 

>ue feromorri .poichè'h aulirebbero hauucoil Para»-, 
nu- difo. Don Gioua vini gli ammana » con dire»cltc : - > 
da* non fi dubitaifero>hauendo. vn Padre tauro fantg^ 
afl* c<*me Pio , che pregaua per loro . Ordinata pot^ 
ico farmara , animati i foMati » fortificati con Par^ 
ne me fpiricuali, rinforzati cucci co i l’amor di Dio** N 
^ fi fpiegòlo (lendardo mandato da Pio» alla cui;* 
od* fida , mollili tutti i faldati , con Tanto *elo^ 

; rt‘ pigliarono nuouo ardire- Salutarono cucci la J3ea*< 
rh* ta Vergine, fecondo l’ordine del Tanto Padre, all*; 
mio- quale (pedalinone era raccomandata TArmata^ 

,r ifi feguì il viaggio alla volta deH'armata nemica , 1^ 
goft quale Tene veniua ad incontrare la Chrifiiana t 
gior- in forma di m ;z a Lunare he occupauagrandilfir \ 
ìvmofpitio del Mare, con animodi ferrarin mez# 
id i ,r*g * ? 



fy» viraacuocaxunma i 

l'armata ChriRuna ; in modo che nepurttnodfc jj 
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^ùèwaflèllipótefle camparedalJeloto mauùcó- 
fOrmeal pSfièro di Faraone.verfo tl popoloòllf- 4 
fSel.comédifre Mosè nel Càrico: O;** immicn : | v 

■ptr/iqnnyptoprehenix- dulidà fpi/Ua impi cintar 

étrttma mtà',t>t*rtn*b4;gl*& i >tMMeniH , interdetti 

Bt fe la teneuano ficnra.ftper ef-. 
ftre fuperiortde Nauigif , & cotrfeaceemucome; 
Otito pcrIo*enró , che nel principio .era fauore- 
tfóleàT itrth i, con trattò a’-Chriiliaiu. Mà Dio. 

Khédecro , chevoleu 3 ,ichetantidigiuni, vigi- _ 

Wt ,‘ortttòUfvB fmiichedel fuoferuo Pio ;!foflero. 4 
«Saudite <Tece miracolofamente cedati! vento, } 
eteranquillarfìil Mare.fpiraudofolovnpocodi : 
venticello; che portauaii forno delle artiglierie • 
Cella faccia dèi nemico, chereftaua come in vna 
ofédra nebbia •• per tanto fipuòdireconla fcrit- 
tflrà i PlÀMÌt fri ritut tutu , é- operai! tei Mare. I ^ 
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'Dopò me 20 giorno , 




nel nome del Signore fi co- 
Iflinciò la battaglia, &vfciroóo auanti le fei Ga- '£ 
leazzc de’ Venctiani armate ciafcuna concia^ g 


cfuec«ntotràarchibuggieri,cmofcheuieri,e có ^ 

gran numero dipezzi d’artiglierie, che fpafaui* 


no non folo alla prora, come le Galee ordinarie • 
Aida tutte le parti , ilche non credeuano i Tur- I j 
dhi. e (parando quelle artiglierie, pofero in ifeona !j 
piglio il bell'ordine di quella tnezaluna,& fi rup- ^ 
pe il ceichio . eo'l quale voleua il nemico ferrar L 
l'armata Chriftiana : e reftarono mezofmarriti . 
Con haueado mai combattuto co» fi fatta fotta ^ 
'Mio - -* É . ' ' àiV*z 
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1 <3iya r celli*, che oltre le ar tiglierie>il gran nam4v 
f *9 de'Spldaricongliarchibuggi,, faceuanograty 
• danno al nemico,. £on quello furore delle Ga- , 
x leazz: , fi cominciò a generare fpcranza della vìe, 
r. tpriaa i Chridiani >erifnore al Nemico. Si fe- : 
fi guì U zuffa delle Galee, dimofirandoinofiri il . 
£•• gran valore-, che g IqrO daua Iddio , per i; bel- 
ic . ^ordini, &oratiooi del Sauto Padre Pio..,,Nog^ 
> emendo mio penderò di narrare quello heroico,. 
io sfatto , fe ntfiì q u a n roderne, per,cU^odrar la bon- 
k ta »•& Saitcjt.à di .Papa .Pio , per^anro trai afe ian- < 
lo} do tutti i particolari , c valore di quei fo^iirirnt 
Hcrcd, rimettendo il, lettore all’opera di. Giro*, 
ài lame Catena , e» di D. Gio. Antonio Gabuecio. 
■ic do'u.e d i ffufa m ente h a.ner a n no tutto. q ue 1 io t , che t 
n? Aicjcefie^diròfolo, che in ifpatio di quattro bore* ;j 
it- che durò il conficco , fu (confitta quella tremen- : 
n. da Armata Turchefca > di mod<> , che tanti furo- 
co* no gli vecifi , &i vafcejli rotfltp fkecutto <mì^ 
}i : £eno' di M are era coffa per l’abbondan?a ( >dcl 
lu- gue, & talmente pieno de’cat^^^, remù.^ 
là pezzi di raqole,:cheimpediuan0 Ì remi delle Ga- ; 
iui» lec. Furonoammazzari più di jo, milla Turchi^ 
,rb fra quali fù Ali Bafcid Generale dell’ Armari 
fut- Turchefca., e la fua ceilafù alziata à vtfiadi tut> 
co® ti fó privna picca; & anco cuttii .principali :Bjl^ 
r up roni, eccetto Portati Bafcii , & Vi ucci ali, che, 
^pigliarono la fuga. La prada fatta In quell a ;: 
riti» guerra da Gh rifila ni fù quella : pigliarono cenrp^ 
foli 1 aouanca «alee-#* edi 40. Fanali , c’haueua.ii Tu***. 
*: « l a 60 * 
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co, ne vennero in poter dé'Chrifààni'*$. defili ^ 
quali Galee 170. erano interra fornice. Gli fchia ' 

m fi tiene, che arriuaflero al numero didiecfmft*' 
la,fe bene nella diuifiont del bottino nc<compar- 
nero (olo tre mi Ila» e cinquecento , efràquelM vi * 
eranodue figliuoli d’Alì Bafcii hauuti dalla fo* 
fella del gran T ureo, vno di di ciotr© anni Galero 1 

di tredici. Hebbero 1 1 6 . pezzi d’artiglieria' 1 
grofla ,ciy< .di più picciola , là quale fù diuifa I 
conforme à Capitoli della Lega. D’altre rie- 1 
chezze , ebefurono prete fopra le Galee , d’orf , 
gioie » redimenta , & altre cofe di prèzzo, non fe- 
lle fà mentione, fc bene Furono inn umcr abili Fu- 
rono liberati da 1y.millaSchiauiChrifliani.M0 
rirono folofette milla , e cinquecento feifanra fei 
de’Chriftiani.Compita la vittoria,perdie fi face* 

Ha notte » fi ri tirarono con le fpoglie nel porro di 
‘ Tctali, nel quale fubito raccolti tutti, fi 1« uè vna 
fiera tempefta . Deuefivede, che Iddio* che gli 
kaueuadatta la vittoria, voile anco ridurgli m | 
Jaluo,prima, che filcuaffelaforcuna. Etiui tur* 
ti allegri refero te debite gratieal Signore , cha 
glihaucuadatta quella vittoria , attribuendola 
alleoracioni di Papa pio • Don Giouanni pubi- 
camente rallegroffi con Michel Boaello FrateU 
lo del Cardinale Ale Mandrino, mandato da Pio 
alla guerra, dicendo, che riconofccua quella 
gran vittoria dalle oratioiu di Pio . Enchaue- 
«a ragion edidirlo,attefoche tutti quei giorni 
dopoché r Armata era ia Mare , kaueua ordina*» 

. •• • •: » • ' *• 
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fio per tutto orat ioni > come dicemo di (opra» 
t T- età notte auanei quella Dominica della Vitto* 

„ ria , come che folte prefago,ch*inquelgiornolj 
doueffe combattere , fece fare fpeciali orationip 
£ hauendo ordinato ne*luoghi Religiofi , ch'ogn' r 
j. bora folte gente aH’oratione » & egli meddìmo 
r0 (fette quali rutta quella notte in oratione, racc* 

,j a mandando l'Armata d Dio» con abbondanti!* 

[]*! (ime lagrime . Volle Dio esaudirlo , & anco fa* 

■ c uoriie » nudandoli la v Vittoria ottenuta» noi 
eftaHte la gran diftanza del lito»doue era fucccf* 

£ fa . Scauaquel giorno Papa Pio nel fuo Palazzo 
di Vaticano nelle ftanze Papali» padreggiando 
co*l Te foriere della Camera » co*l quale crattaua 
negocij grauiflìmi. Spicceflì all’improuifo dal 
cc , T eforicre , & aperta una finellra » riuoltò gli oc- 

s di chi aI Cicl ° * ouc S 1 * tenne ftfi per un pezzo ,ri£* 

Yiii ferrò poi la fineftra»e pieno di marauiglia» diflfe 

£ g\i ^ eforicrc .• Non è tempo di negociar quello! 

f ||n -A ndate i ringratiar Dio, perche la «olirà Ar- 

ro* mata M combattuto con la Turchefca,&in que 
cH ft'hora è rimafa vittoriofa. Parti il Tcforicre» 
doli & 11 Pa P a f 1 ' 1 uedllt0 /ubico andar a! fuo Altari- 
jubJf* 1,0 * &iuiingenocchiandoli ringratiarela Mae* * 
A, ftàdi DIQ > panie gra cofa quella ai Teforiere . 
pio e come fua ca fa » notò nel libro ; dclle memorie 
il giorno , & J'hora , che Pjo gli hauena detto 
hiufr quelle parolle . Non rag io nò però di quello» & 
ioti non ad aIc uni più in trinfeci de! Pipa, dubitando 
Jjjiji* Éf tfeematc la riputa rione d i pjg,tion (i y c ri« 

t» j 1 '&***•;& 
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Écàndb il fno detto .* Haùuta porta nuoua fir- 
ma , la difse à molti, & Japublicòà tutti, dop&la 

(uà morte. aslaw»* » 
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Ttenutafi quella gran V ittorU rtu- 
racolofa, maggior di qual fì yogjia 
a? altra , che mai fi fia baiiuta in Ma- 
re, come diffu/amentedirnoftra Qi- 
folamo Catena nella Vita di PtO 3 che pofe 
tanto terrore airjmperp Ottomano , per la gran 
rotta , che .riceuè > sì anco .perche viddero 
fegni miracolo!? . S’intefe da alcuui Schiaùi , 
*h’il giorno delKArmata v.Iddero in ariaChri- 
flo,e due Santi, e fi ftimòfofTero San Pietro ,e 
San Paolo > accompagnati da molti Angioli, 
c’haiieuano le. fpade in mano , con le quali mi- 
nacciiuano il Turco.* In Confiantinopoli » do- 
pò quefta rotta furono vedute fopra la Mofcbea 
che altre volte .era il TempiodiS. Sofia>treluci- 
diffìmc Croci* centra liquali quei perfidi fcoc- 
cauano faerte, e le vedeuano alzarfi in aria, per 
non effer ofttfe , di modo , che i T urchi fpauen- 
tari >ttmtndo antodi non poter refi fiere ali*im- 
, petode’Chrirtiani , cominciarono à traghettar 
le r obbeditoti di Confi any uopo li.. Subito otte- 
t.. ( .« u "V nutt 
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5 riitala Vittoria D. Giouanni fpedì il Carili ó#l 
Papa, à dargli contezza della Vittoria , &il Co- 
lonna /firn il mente mandò Profpcro ftio paretnfc; 
& il Venerò alla fua Republica Onfrè G iuftinìà- 
' ilo. Ma pèrche gli A m bai datori di D. Giouanni» 
Sedei Cólqnna,hebbcr vèto con erario* tardarono 
aifai;(e dicono «ch’il papadiceua^chèfi marniti* 
gliàua>che tardaflcro tato à portarli quella riifo* 
uàj e per quello fa prima nuouarhebbedàVcne 
tiàtlfiir. d’Ottobre, equel^orriere arriuòdi 
riotr*e.É fubitrolcuoffi pio dal fetto,& anfdòal Tuo 
Altarino, à render le gratie al Signore-, e fecelé* 
"iiar filtrala Cortei à fare il medefimo. La matti* 
na fiditiulgò per Roma la nuoua della Vittoriane 
timi i Cardinali , & Ambafciatori dt ? Prencipi, 
andarono al Papa >à congratularli della Vietò* 
ria, il quale con grandini ma allegrez za, narrarla 
j come era pallata, e tutti pieni di giu- 
biIo,accompagnaronoiI Papa in S. Pietro, à ren- 
der grafie à DIO del gran beneficiò Fatto al 
Chriftianefimo > e comandò publiche Proceffifo- 
ni> alle quali volle effer prefente . Ordinò , ctie 
in tutte le Pàrrochie, fi celcbrafiero Offici } } pe'r t 
Defonti in quella Guerra, facendo fare fermorii* 
in lode di quelli , c’hauenano lafciata la vitalti 


fi Santa Imprefa. Et acciò ch’in perpetuo refiìf- 
fe nella memoria de/ fedeli , comandò ch*itì tal 


giorno, li cele brade fetta fòlcrinè, contitolodéf- 
la Sanrifllma Vergine Maria della Vittoria, co 

«io. rii, J ll. n- ' 
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forte ottenuta , qual fù poi da Papa Gregorio V 
Decimo Terzo fucceflTore di P I O , inftituit* 
la prima Dominica d’Ottobre, Fella principa- 
le del S a v t is s imo Rosario, comcap- 1 
pare »el fuo Breue., dato il primo d’ Aprile 1 
l y 7 J • l’Anno primo del fuo Pontificato.^ . J 
l’Imperatore , e tutti i Preticipi Chriftiani, 
mandarono Ambafciatori a rallegrarti co*l Pa- 
pa, per fa Victoria in danno de* Turchi, con j 
tanto vtile de Vghriftiani ; ringratiando DIO* i 
1 fc’haueua prqr lito d’ vn sì Santo Pontefice » , 

' in tempo di sì gran bifogno , per la Fede . 
j Generali dell’Armata , non giudicarono be- 
ne, che per allhora s’andafie più oltre, efien- 
éo tanto fotte rinuerno, che cagiona malif- 
iìmi tempi in quei Mari ; e perciò D. Giouannn 
con le fue Galee, fé n’andò iMeflìna , e d’indi à 
Napoli, douefùriceuuto con molto honore , Se J 
allegrezza. IVenetiani fi ritirarono ne* fooi 
porti ;& il Colonna andò à Roma, doue entrò 1 
trionfando >e fùrkeuutodal rapa, c da tuttala 
Citti, con fafto grand iffinao . Conduceua feco j 
tutti gli Schiaui, che gli erano toccati, nella di- j 
nifiòne della preda, tri quali vi erano due Nipo- 
ti del Gran Turco, figli j d’Alì Bàfcii Generale. 

E vero* ch’il primo morì periftrada, non volendo 
mangiar,™* bere. Si prefentòalPapa nel Palaz- 
zo, alla prefenza della maggior parte de’Signoii 
/ Cardinali, il quale riuercntemente, ba ciati ì pie- 
diiPio 5 chclofolicuò#ccongraadiflìmo atfet- | 
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e to l’abbracciò, e riferì fuccintamentc il fatto, 
come tra pillato, eli preferirò tutti gli Schiari, 
i quali fece metter in vn Palazzo del Borgo > & il 
Nipote del Gran Turco, nel Cartello di S. Ange- 
lo ,oue dalla liberti in poi ,haueua tutto quello» 
che porta hauer rn gran Prcncipe. Hororò pio 
il Colonna, e li fece ampliami doni ,di denari, 
e di rendite , dimortrandofeli grato , perToperS 
fuafatta,afauorcdeIIafanra Fede. Non (i fer- 
mò Pio, mi con generofo animo ,vo!cua, cheli 
profeguiflc Tiroprcfa,e fidaflfe vn’akra rotta al 
Turco:Che per quello fpedì Nuncij,à rutti ipo- 
tentati del Chriftianefimo , i quali trouò pròn- 
tiflì mi , à quanto egli voleua. E non fi contentò 
d'indurrei Prencipi Chriftiani , mi anco altri; 
Laonde fcrirte al Rè di Perrta , al Rè delTAra. 
bia Felice, & al PrettegiannUnuiandoIeletterc, 
ài Rè di Portogallojche gliele mandafle per huo- 
mini prattici , che anco a bocca perfuadertero 
quei Prencipi, a pigliar Tarme contra il Turco, 
commune nemico . Comandò, che fi mettertelo 
alTordine più Galee , di quelle delTanno parta ro« 
Congregò gran quantità de danari , con i quàli 
creò il Monte della Lega . Concede grafie, a chi 
andaua iquefta guerra, che fe glidiéeriflc il pa« \ 
gar i debiti, c fi foprafedefie alle liti, di chi vole- 
uà feruirc in querta imprefa . Con belliflìm* 
maniera teneua vniti gli Spagnuoli, coni Vene- 

Pobediuano. Di modo 
filibcràua tutto i|Chjri« 


nani, che ad ogni cenno 
che» fe fifoffe ieguiuco < 
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fi ianefimo datle mani del Turco. Nelfeguehté i 

; Capitelo li diti, perche non fi andaffe auanti i 
ndi’imprcfa. rtv urna j «a ' -I -> 
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Della Infirmiti , & Santa Morte fu k. 

cap. xxvui. 4 : 
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mi Eròre ? fatino quelli apparecchi di 
guerre , & che P I Ò muoùe tutèb 
il Mondo confra i nemici della fede 
di G I E S V ( i quali fono li vèrga , 
con la quale Iddio flagella iChriftiàrir, rubel- 
h alla fuà Santa Legge, & feguendoeffi nei pec- 
cati, non vpllefua Maeftà, che folferototalmcn- . 

’ te deftrutri , come dcflderaua il Santo Padre,) . 
eccolo infermo , nel mefe di Gennaro ‘i j 7 * . è . 
mal trattato per molti giorni dal male d’orinà > I - 
che fbleua patire . Mà effcndofi poi rihauuto l • 
f alquanto ,atrcndeua alle fuefolitemacerationi, *- 
r affidile òrationi,& continue audienze,e nel prin- 
cipio di Marzo ritornarono i funi dolori rena- 
ili» maggiori del foliro,rendendo forma putrida» 1 
il chc.diede da dubitare al fuo Medico, che non 
fqflero vlcerate le reni , & che haueffe qualche 
^pietra odia velica Ritròuandofi nella graue età, 
jfcn’ón h arsendo irai prfmeflo , che li foflero ve. 
dure , re toccate quelle parti , non volle tampo- 
co più Medico , e fi feruì folo del latte dell'aÀha, 
v, thc alle volte haueuaStfato, pigliandolo in mag- li 
— ~ ” gioì ‘ 1 
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quantità , pecche fetniua dolori pii? intenti; 
àj iixhenonfolonionti-giouò* ma li fece dannò, 
-aloe potendolo ftomaco debole digerirlo , eper- 
-;dòfù agretto àlafciarlo ; ogni giorno piìrfide- 
' - bxiirauaitcorpo ,*r pigliaua maggior forza il ma 

*' Je, ancora che egli fi sforzafie di celarlo ,imó- 
flrando grancon&anza > patienza V &. humiltà; 
àdttania rafuolta Tnandaua fuori, alcuni Iameh- > 
jfi £ 'tettali fofpiri yerfo il Croeififfo 'dicendo*. Do - 
>(0 tnwe adauge dolora ,/ ed augeetuitn patientiAm 

M Ne perciò volle lafciare-i digiuni , di q uei giorni 1 

i j -«* fanti, e fentendofi molto afflitto /fi ritirò dalle 
)( \; •? audienze : & il Gioiicdi fanto /v olle, ch'il Cardi- 
le, ; . naie Aleflandnno 'i ch-airbora era ruornarokìdle 
- Legationi, lo coiti mimica (Te , e dicendo le fulite 
i>) *'P 3ro ^ e •* Corpus Demi vi noflri lefh C hrifhcuflo- 
\ % t ’ dt at a m mani tnam invitato aternato : Replicare 
Dii ** e àkctperducat ammam t uàmurvi- 

lfl to * tam £tern AtoXovt\e fi fuol dire, quando fi cómu- 
on\ nica per viatico. li venerdi fanro, che Riàrdi A- 
titi< P r, * e ^ e . ce P°ttar la Croce dd Signore in vna Ca- 
e J pella,vicino alla fuà Camera, efcalzp co grandif 
fima di uotione profi rato in terra 1-adbrò^I a on- ì 

0 defapendofi, ches’era communicatò, e nòn fi 
fa lafciandovedere /tutta R orna credeiia 3 chefof- 
cd f e m0rto * c furono fpediti moiri Corrieri pcrlo 
5ve , - Mondo con qucfiafalfa nonella.- Non fi fentirò- 
npfl . no però i tumulti , e motioni, che fi fogliono fen- 
Ììdj, morto il Papa , ouero fi à per mo- 

pag* r nre f mercè i 1 bei ordini* che Pio haueuaiafera- | 
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to nel Tuo Pontificato.Si rihehbe vo poco ifSàkìi g 
baco Tanto, & hauendopreTo alquanto di forza j ^ 
perifganari! Popolo, il giorno della Tanta Pa- « 
- fcha, à piedi andò Topra il poggiuolo>doue il Pa- 
• pa Tuole dare labeneditrione : e comparile in ha 
«luto Pontificale, con lieta faccia, onde rallegrò 
il Popolo , che già l’haueua pianto per motto , e 
JobcncdiTsecon voce tanto gagliarda ,chechùu 
rame» te era vdiro con molto contento (ino alla 
«ieri della Piazza. Fé treguail male/non pace , 
come fi Tuoi dire » attcTo che fi rinforzò , & ogni ^ 
giorno il papa reftaua più debole , & fiacco^ j 
Quindiconobbe, chcptcflo s*feaueuanodafini- 
re i Tuoi giorni, che perciò cfTendoli trattato } 
di procedere ad alcune Chiefe Vacanti, ed’alcu- f 
ni altri negonj,difre, c’haue uanegoti; di mag« 
gior porrata> douendofi preparar alla morte , 
ch'inbreue afpcctaua. Con tutto ciò, che Folle ^ * 
tanto debole vollefare la benedirtionedegli A» 
gnusDei , nelTettimoannodcl Tuo Pontificato, 
no nfen za abbondanza di lagrime. Ilche fatto* 
diede pleniffimaauttorità al Tuo ConfcfTorc , fp- 
pra laperTona Tua , c di nuouo fi confefsò, e fù 
,)Tv l'ima Tua Confezione. Il vigefimod’Aprile , 
difTe di voler per PvJtima volta vifitar le Reliquie j 
dc’Santi nelle Tette ChicTe, iqualihaucuafcrma j 
fperanza, prefio di vedergli in Cielo. Vifitò dun- 
que Je Tette Chiefe, e non ofiante la fiacchezza , / 
e grrue Tua indifpofitione , fece buona parte del 
viaggio à piedi: Mà ihacco affai arriuò a Sa» 

■ . - > * Gieuamù 
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* CTòuarini Lacerano ,c fù pregarci non fi ftrae- 
carpiu, miche diflferilTela vifìra del redo , per 
vn'alrro giorno. Siri posò rn poco, & alzando 
glf occhi al Cielo difsé . Qvtfccit totumÀpfe ptr- 
ptid t *p*s : -è dette quèxte parole,parue, che fe 
gli accrefcefTero' alquanto le forze , e fe n’andà 
alla Scala fanti, e con lagrime, e diuotionc baciò 
tre volte I’yltihio fcalinò ; ,quafi ,che pigliaci* li- 
cenza da quel Tanto Luogo. E quitit diede au* 
dienza ad alcuni Inglcfi Catcolicifugicidaqtiél 
Régno, che li bocciarono i piedi , iquàli raccol- 
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lOi ffc hiimaniifimamentc , imponendo al Cardinal; 
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AIeffandmio,che pigi iaffe i loro nomi in iferictò 
rat* acciochepotèffeàroro prouedere delle cofenc- 
I B eeflaricV Et alzò gli occhiai Cielo dicendo: Si- 
"gnore i*i me toccherà, gli aiuta rò anco co il pro- 
tri prio fangue. Afcolrò in oltre il Dottor Nàuarro « 
Ut per la caufadell’Arciuefcouo di Toledo. Giun- 
to la fera al Vaticano» nòli fi riposò» chepiitfia 
»on Jegeife dodici memoriali » e finalmente andò 
dietro molto la fio, si per Io male, come anco per 
lo viaggio, e domandato à fe il Cardinale Alef- 
d fan dr ino, gli lignificò la fua morte elfere vicina, 
ri* 1 c con graui paroIe,gli racoomandóla Lega ,aui- 
fandolo, che dopò la Tua morte no.i tardaife ptr 
fciiflt la parte Tua di quan copri ma creare il nuono P ori 
M tcfìce,hauendo affai buon numero de Cardinali 
:zzi' fue creature , accioche fi potelfe feguicare la vit* 
tciW toria* Aggiongendo,che Tela Legato tfefegni- 
i SU tacaiu ragno di due anm»fi farebbe defiructala 
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fuptrbia Ottomana , Cacherò ricuperatr* * 
rutti» Luoghi, che occupila de‘ChtiftianÌA r rì, * 
eh -farebbe {tato facileaUuoSucceflòre » effeOc . 
de le Cofe tanto bene ordinate > & prouedute,ca-, j 
me. egli lafciaua . Il c he fi* caufa , ch'il Cardinale* I 
Ah f flandrino,fcguiralamor ; ced(Ì PJQ* affrettai^ | 
la nuouacreaxionedel Pontefice,chefu VgoBó- \ 
conipagno:,nominatoGregonox i n.Aggra*, | - 
uai eclo tuttauia il male , diede baodoà tuuii; 1 
xiegpci} dd Mondo, & ordinò ,■ che al letto- fé . 1 

g li L vi elle t<? i fette Sa’mApeniten’riali , con ro* 1 

ce ai - a? facendo vn poco dtpaufa tri vii vedo ., eivl ' 
l'akro’, per poter contemplar ,e guftar ì Mitterbc 
Similmente faceua leggere rHifìória della Paf-, 1 
fittile di noft ro Signóre , &- corme fi nominali* it 
Santità mo nome di Giesù, daua fegno coti la ma* T 
no, perleuarfiil berettinodi capo , ènonpòcetVrt J 
do per 1 la debolezza , dimoft raua almeno fegnj ^ 4 / ; 
della gran riuer<mza, k c.he portaua,i qùeLfàntlTs. I . 
reme. Ad alcuni , cheto confolauano dicendo * \ i 
che Iddio rhauetebbe conferuatoin vita per be~ i 

inficio della fua,C hiefa in tempo di tanto bifo- 4 ] 
gno j R ifpofe , che Iddio dalle pietre, hauerebbé ( 

fulciiato (oggetto atto al góuttno della Chiefa^ ] 
Ohe farebbe di maggior valorèdi lui , ma noto di j 
maggior volere . Quatrro-giorni auanti la fua; *1 
mom haueoa; enfato di celebrare, & col Tanto '# 
SaciifìciootJct rpodel Signore^ accompagnare >f 
il Sacrificio ci r e medefimonelconfpettodi Dio-; f c 
mauouhtbbe iorza di poter effettuate' quatto 
* «- • ' Tua , 
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t j fuo defidetio • Voli? non di m e n o. e fTer. pr e fe ni: e * 
j .^alla Me(Ta,e fbr rificarfì co’l pane celelfe dcì San- 
iifsimo Sacramento, riceuendolo con grand ifd- 
ni© fpirito,& abbòndantiiagrim^ Jit: per edere 
armato di cuttii Sacramenti della Chiefabigior-r 
no auanri la Aia morte volle, chhf-Vefcouò di' 
Segna , facrifta di San Pietj-p, li daite i^drer - 
ma Vnpoae. Patìapcerbi forni dolori , "per Io 
"ji fpatio di. cinquanta g forni., fenza che mai fi tur-; 
j-g balìe j ne dicerie parola indegna , nj m:no dimo- 


ri flrafle fegnod'inapatienza auegna che folle 
1 1 tancaraggfauatqi » c^raccp dal male * v òlle non-' 
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fa dimeno IeuarH dal lettole poli olì. i.n.glnoc v.foo- 
fa ne auanàil Sauro. Crocidilo, ìuo vnico rifugio, co 
, j graadtfsìraa hucniUà, d i uo.t a m en te I agrim andò « 
raccomandò fe.ftcflb Santa Ghie fa i 0ió r 
E ritornato, à lectQ andaua mancàpdo , js.p peof 
auanti, che Cpiralfej. record suole della’ fua. n'iU 
tia madeftia , accorgendoli: d ’haber ijUj^oVp^ 
braccip>cou quella poca virtù c’haueua*, Fece 
*forzo,tanto,checon la camicia di foniche fend ; 
• j pre «olle allacarnc-,. conforme ririnilitiito delia 
J fua Santa Religione , lì coprì la parte ignuda? 

\ “ Dipoi accomodateli fé. mani in- erodo di Croce, 
^ alzando gliocchial Cielo , eoa liets&ccfo, mezq 

r j morto, pronunciòq uel verfo. Qjtjfimxj ancier 
«mnium >in hcc Ptfcali gaudio ,étb o fotti morti* im: 

1 *f *!*}$**** dcfevdepopu/ym. Sènz'aUromófojCo 

. quelle parole refe Io fpirico al Signore > il primo 

i’’ ^ Maggio, vsrfQ.4fgra,j>uaaij;». Ujfcflagef- 
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fimo ottauo Anno dopò tafuaNaciuici;hauen<le > 
sàriffimaméte gouernatoUChiela fei Anni, tré 4 
me fi, e Tinticfuat ero giorni . Alla Tua infermici ■ 
c morte , vi furono Tempre préfenti i Cardinali » 
Altffandrino, Rullicucci-, Mont'Àlto (chetò 
poi Silto v ) Aquauiua,il Vefcouodi Piacenza 
fue creature^ ìlGcnerale di San Deminico Fra 
Serafino Caualli,fantiffimo huomo , che mori 
in Ifpagna con opinione di Santità, pare che fi* 
po alle cofe inanimate, fi fianoriflencice per la 
Morte di quello Santo padre . Poiché , poco 
guanti nello flato della Chiefa, fucceffero inon- 
dàcioni de- fiumi, e terremoti inpiù luoghi s e I? 
quelTifteflo Antioche morirla leia delluo.di t 
Fcbraro,cafcòlafaettafopraPAlberodel Gaftei-1 
lodi Sant'Angelo . d’accefe in maniera , che nò 
li fpenfe , in rima quella notte, e ruppe vn'ala del- 
l’Angelo di Marmo , ch’c fopta il Cartello, Se 
Vti’alrra faet ta fracafsò vna parte del campa- 
nile di San Pietro E Te bene quefti fono fegni na- 
turali Cogliono però efTere ollcruaci, che prono* ‘ 
ftichino la morte de gran Prencipi . tra p;o dì 
llatura mediocre, di àfpccto graue , modello » 
e pienodi Santità, magro, di lunga faccia, nafo 
Aquilino, di color vino, declininte al rolfo. Nel 
pontificavo haueuala barba Ibnga, cu.ta bian- 
ca , era caluo, di tenace memoria , in modo » che 
quelli, che vna volta haueua conofcluti, reggen- 
doli, fobico li rtèotiofceua , e nel primo Anno 

iti fuo pontificato i fi fè in maniera p tattico, 

— rr- -V— “ c’haue- 
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\ c’baueua in pronto tutti i ncgocij dello (lacodel- 
\ la Chiefa , e dt’Prencipi » come fe da Fanciullo, 
i gli hauefle imparato. A 




Il gran dolore , che fentt tutto il Chri* 
ftianejimo , (P l' allegrerà 9 che > 
fecero i Turchi par la morte 
di T>apa T 1 0. 

xxtx.:^^ 
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Vbito, che PIO hebbe refa l'anima 
al ftio Creatori, furono fpediti 
Corrieri certi dellajua morteàtutti 
i P rencipi Chriftiani » e fu Pentita 
la mojjp con grandini mo dolore da tutti i 
'Potentan > anzi da tutto il Chriftianefimo, 
e (fendo la fua bontà palefe in tutti i luoghi, fi 
fù commune fentenzadi tutti , che non vi fiaftaj- 
t«Papa>che più fida conformato al gouerno di 
S.Siluedio/diS. Gregorio, edi Leoneil Santo» 
di Papa Pio • e da molti fecòli m qua la Religio- 
ne Chriliiananon ha fatto si gran perdi ca,com« 
qudladiquefto Santo Padre.' E Don Gioùan- 
nid’Audria »hauendola nuoua della fua morte » 
con le lagrime à gli occhi , dille al Odefcalco 
Nuntio.-che gli era morto il Padre,e nonifpera» 
uà più di poter farcofa buona, per conto della 
guerra. DdfePio nel principio del fuo Pontifi- 
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cato(come $*c detto di Copra) hauendomtefo» 
che alcuni haueuano felici to dolore, chètfòffefat 
to Papa , che fperaua nd Signore di goùernar in 
modo Roma» etuctala Chiefa,*che mpjrojsiù 
dolore haucrebbero fentito della fua morte j che , 
dell’Aifontione fuaal Pontificato, e fi verificò il 
fuo detto, fpecialmeme in Roma» douefii pian- 
to, come fc folle n orto il Padre a tutti. *All’in~ 
Contro i nemici della Chriftiana Religione , Men- 
tirono grande allegrezza, e la dimoftrarono con 
fegni etternhtenendo per fermo, che morto Pio 
tutti gliapparechi di guerre Tatti , e che di con. 
tinuodi fuo ordine fi faceuano, farebbero fua- 
niti.Stlimnfie Rè de’Turchi fece fare grandini, 
me fette ^ allegrezze in Conflancinopoli , e 
Mehemet Bafclà primo Vifir del Tujxo, difife 
àir Ambafciator del Rè di F rancia , ch^jp il V e- 
fcouo d*Ais, che non poteua venir la più lieta 
nuoua pef la cafa Ottomana, che quella della 
mortedi Pio iedVé i Turchi haueuano più ti- 
more delle fue O'rationi , che di tutte l'arme de'- 
Chrittiani, perche erano grate a Dio, e furono 
caufa della rotta da tea al T urco » hauendoi ine- 
defimiTurcbi (come s’é detto) veduto fegni 
nel Cielo, dell'aiuto particolari Dio. Tutte 
te fudette cofe riferì I’Ambafciatore à Giaco- 
mo Malatefta Marchefedi Roncofreddo, ch’e- 
ra Schiauo de' Turchi , & ail’hora fìi liberato, 8c 
alloggiauain cafa del detto Ambafciatoreic dif- 
fedipùi il Malacctta, che per tre giorni conti- 
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fo nui in Confi antinopoli , furono facce allegrezze* 
fat ccn gridi» comefuolfare q ucllanacione. E r nati- 
ne cd lliandauano in proceifionerfacendoallegrez- 
pià za > per caL nou Jla •* Cola non mai p<ìi occorfa» 
tu dopò , che i Turchi regnano , & la ferafaceuano 
5 il feti e con fuochi razzi, narrigliene: b n’hebhe 
in- ragione di far canea allegrerà , poiché morte 
j Q . pio «ch'era il legame , che ceneua vnici ififìern* 
c0 . rAquil.a» col Leone nella Lega , ogni cofa co* « 
:oa jovin ciò andar m liniero .. Il Demonio iemiq£ 

\jQ difcordie, e aufidenze tra confederaci • I Vene- 
ti .tiani fj cero pace co*l Turco, e redò fciolra 1* 

J3 . Lega di mo io , che forni quella gran Victoria 
1^, folo per dimpllraral Turco , che può cilec fiipe- 
, raro Ja’Chridiani . Ec fei con fed era ci 
[$ ro voluto feguir rimpr«fa,fe<?onio i gÌi ordini da- 
j c , ti da Pio , hberauano il Chriftia^efìmo dalla Ti^ 
crt rannida .. Haueua la Sede A portola- in pronto* 
q uan r o fa ceti a bi.fo g n oj a fcia n do. P » o n d Tefnro 
0 yn niilliouediconcanci, e cinquecento nulla d# 

^ rifeuoterfi fra ere meli ; credici mi Ila dafeiò nella / 
33l fua Camera » con chefaceua jirnoìin^difua mat 
n , no» e cento milla nelle mani del Xeioriere fecre- 
*p/.e tutti i Principi erano bemfsimo difpofti pec 

nei dare oga.ialurp^rdbùiT^ j »i me 

, c0< * Fìi aperto il Cuo Corpo > e m ila velica li rroua* 

jj ronotrepietrediniezz’oiicial’vnajelauato. che 

jì fu , Teodofio Fiorendo , e Giuitiixùno Orfino 
jjp Juoi Camerieri Secreti Io vellirmo d'habitinuq- 
.a ui per lafepoltMrajiJc^e «Olì fi Tuoi fare, vefiei*- 

fV - K * •: • doù * 
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•lofi il Papa morto dei piùvecchi panni, che fia- 
«io nella Sagreftia, e con grandi® me lagrime , la 
fera tardo il portarono nella Capella grande del 
Palazzo e d’indi nella Chiefa di S. Pietro , oue 
fu vifitato nófolodal popolo Romano,chcl'ha- 
neuain tanta veneratione ; ma anco da’ luoghi 
conuicini, concorrcuanoi popoli à vederlo, e ba- 
ciarli i piedi, e far toccarle Corone, per quattro 
giorni continui. Anzi, perche cominciarono à 
{tracciargli i panni>c ftrapparli i peli per diuorio- 
De, & perii gran concorfo ,accioche non folle 
jjuafio il corpo , lo ferrarono nella Capella di 
San Tomafo, lafciando folo vn piè fuori della fer 
raia j che potè Ifc eflfer baciato ; E gii ftauala 
guardia de Soldati , accioche non gli foiVe leua- 
co cofa alcuna . Certe donne di mala vita , delle 
quali era nemici® mo Piodeaero allegrezza, per 
lifuamorrc,quafichefo(feleuaroil freno, che 
lorotentua Pio , efofle loro lecitaogni lafciuia ; 
àncora effe allegre andarono a veder il fuo Cor- 
po. E riufciairoppofitodiquello , ch’elle cre- 
dèuanojperche fi fentirono vna commotione nel 
cuore,che fè loro mutar penfiero, e con dttiocio- 
ne li baciarono i fanti piedi , e con grandini me 
lagrime, piangendole loro coJpe*diucnnero buo- 
ne . Partaci quattro giorni , fu portato nella Ca- 
pelladiS. Andrea, doue fìiin vna picciola,e po- 
fitiua fepoltura riporto ,con l'infcrittione , che (i 
dirà poco più à baffo nel Capitolo de i detti no- 
il i di perfoncfcg aalate lufue lodi. Quelli,chi 

maneg- 
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la* maneggiarono il Tuo Santo Corpo >riflferifconoi 
,li ch’era molle * trattabile , con color viuo , come 
dtl non foflc corpo ino r toniche anco fuole edere in» 
me ditto di Santità . Stette in quella fepoltura » fino 
a- sl\ tempo di Stilo PapaV. il’ quale fece fabrica» 
•hi re vnabclliflìma »& licchillìma fcpolmra nelle 
di* Capelfa dèl Prefcpio,in Santa Maria Maggiore^ 
tro e Patino 1588. a’ 9 di Cenato, fece folennemen* 
oì ' tè portare quello benedetto Corpo , per metter- 
io* !o nella detta fepoltura. Alla quale tratlation® 
(fi concorféjnon fole il Clero , & Magiftrati Roma» 
ii hi, ma etiamdio, quali tutta là nobiltà,~e popolo* 

fa e con grandiffima diuotionéraccomhàgnarono* 

ili & altri cantando, altri con (ìJennWftccndo lefue 
il orarioni ,dimon rauano Taffettó viuo » che ancQ 
:1I« haueuano à Papa Pio . Si vedeuahò tutte le bo* 
pei tèghe ferrate , come nelle gran folennirà , turri- 
to concorreuano à quella Procèffione, e giunti all* 
ir, Chicli tanto era ia calca della gente, perche tut- 
or* ti voleuano vederlo , e faf toccar l e Coróne » è 
tc< almeno il Cataletto , che fft necèffario mettergli 
nd là guàrdia de’Solda ti , è la notte ripofero il Cor- 
io- pò nella fepoItura;ìl giórno Tegnente, chefù Da- 
mi thinica , tanto fui! concorfodel popolo,che tut- 
o* ta Roma fi moie, era pianala Chiefa, che è mol* 
>*| to grande ì piena la piazza , piene le ftradc » cia- 
)H forno faceua forza per entrare in quella Capet- 
eli la. & iui toccar almcnola fepoltura > e farequal- 
io*ì cheorationi . L’aìtro giorno poi , nella medefi- 
hr ma Chiefa > con grandiffima po m pa il Cardina* 

M'-- ’ 5 i. feì* 
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le Carraia cantò la Meffa, per ramina di Pio* aI-*> 
la quale fu prefente Papa Sifto Quinto » con qua- 
ranraquattro Cardinali ; e finite le cercniOiiie , 
Antonio Bcccapadulio, hucnro di grande elo- 
quenza ,icciròviiagraue, & elegante oraticne, 
chefpiegaua tutto qutflofatto . Vi poft gli E- 
pHsfìjalla fepojjìura,ne’quali con poche parole : 
fono (piegate le fue Hetoiche artioni , c fatuità 
della vira, i quali fi vedranno nel x x x i. capo 
dell’Opera. Levefti di Papa Piovono fiate ri- 
cercare da gran perfonaggi > per tenerle come 
Reliquie, eia camicia dilana, nella quale morì * 
Kottenne il Padre Generale di S.Dòrninico, c nc 
fèdono a Sebafiiano Rèdi Porrogallo ,diuotif- 
fimodi Pio. I berettini,fcarpe.caìcetre,efifattc 
vefiimenta, furono ricercare daPrencipi, e le 
difpensòil Cardinale AlefTandrino,e fiele tengo- 
no con grandiilìma Veneratione» 
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oa tsilcunt Miracoli fuxcejjt dopo la luci 
jlC| mòrte y perfino della fu a Santità. 

Ì ^ Cap. XXX. 

fc. 

>le: bene pare, che quel detto Vexfopuli 9 

tiri * 0 X f>**itoon*kkM vero ordiniriamea 

ipo te ,ingannandofi tal volta il fallace voi 

:ii- V ■ go , come s*è veduto in molte occafio* 

w c ni , ma quando però fi troua , chela voce popu- 
[\i lare è fondata in bene» fi verifica . Et quefto può 
B{ apportare aflTaiconuenience dimoftratione, per 
kiif. Santi-ràdi pio Quinto , attefo, che quando era 

itn a nco in quella vira » da tutti era tenuto per San* 
rii ‘ to * e quella opinione è rimafa generalmentei» 
jq. tutti , e grandi , e piccioli ; huotnini * e donne i 
dotti , e idioti , nobili ,e plebei 3 Religiofi > e fé* 
polari y Prencipi , e popoli > fedeli , & infedeli, 8e 
in ogni forte di gentfe ancoficonferua. £rquan«* 
tunquefiano feorfi piti di quarant'anni dopò la 
morte fua, ad ogni modo retta viua la memo- 
pia di Ini ,come di Santo .* quali che hora difre- 
feo fofie fiato. Aggiungo à quella voce com- 
' | mune, la Santità della fua vita, e le attióni fu è 
tniracolofe dette di fopra ,< & la fanra morte, 

| c*hà figiilaro il tutto , narrata nel capitolo Vige-. 

, finio orràuo , che tutre quefiecofe fanno argo- 
t méncó irrefragabile. Màper maggiorménteraf- 
£crmarJa,dico di pitiche le Pio non fofle b>ato in- 
- ìC 4 Cielo 
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Ciclo , Iddìo non permetterebbe fi lungo errerei 
nel popolo, cioè , che vno folfe tenuto per Santo, 
e non lo foflc . Ne mi fiaoppofio quel dette; che 
volgarmente s’attribuifceàfant'AgollinGffebe 
ne nelle fue opere notv fi troua) Multa cor pira ve 
verantur in tcrris , quorum anima torquenturtn 
gehenna : perche non parla dc'Santi ,òBea i;mà 
fi deue intendere diquelH , che fifannofar fepol- 
ture celebri; &fi fanno portare alla fe poi tura» 
con ranto fallo , & honore , èforfi Tanimaéncl 
inferno; Ouero^chefideue intendere de i Mar- 
tiri de gli Hf retici, coli cfponcil Cardinale Be- 
larmino: e per corroboratone di quello mi fia 
lecitoaddurrealcuni eflfempij à quello propoli- 
. Co. Et prima quello , che narra Sulpitio nella 
vita di San Martino: Al tempo del quale fìi am- 
mazzato vnom »n luogo poco lontano da Tu. 
rona, il quale da quel popolo èra tenuto per mar 
tirc,& adorato come Tanto , efiendo vn ladrone; 
Iddio , che non voleua, che quello errore aodaf- 
- fe in lungo , pofe fcropolo nella mente di s^M ar- 
tino Vefcouo di quella Città , che colui non folle 
Tanto , & per eh iarii fi di tal dubbio > andò il San- 
to alla fepoltura,doue colui era frpolto, e fece 
Orariòneà Dio , che gli dalfe qualche fegno,(c 
era fante, ò nò, & àpena hebbe finita l'oratione» 
che gliapparuevn’ombra fpauenteuole,alla qua 
le comandò s. Martino* che douclle dirli, chi 
egli era.* erifpofe. Io fono l'anima di colui, che 
ciepolcoin quello luogo , dannata ali’Ioferno » 
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peri mie? peccati, e ciò detto fpartie • Subir» 

Sari Martino fece rouinar quella fepoltura, con 
ordine , che niuno hauefie ardire d’honorar co- 
lui, ch’era dannato all’inferno. Vn’altro fatto 
Ornile accade ne’tempidi Alefiandro terzo, d*v- ! 
fio, ch’era honorato come fatuo dal popolo, il 
papa lo vietò, perche fi feoperfe, ch’era vn trifto» 
e con quefta occafionc ,fece l’Ordine regifirato 
Xelujuijs ,& yen . San forum f 

che non fi hono rafie alcuno per Santo, fenza li- 
cenza della lede Apoftolica . Hora per tornare» 
douelafciai, comedi® fono piu di quarantanni 
che è morto Pio,& il grido della fua santità, non 
folonon fièfeemato, anzitutrauiaaccrefciuto. 
Non fi deue adunque dubitar di quefto . M ì 
quando la vira fua di tanta, integrità » come s’è 
detto, la fua grande humiltà , la fua piontaobe* 
ditnza,lafui volontaria pouertà, la fua perpe- 
tua caftità , la fua grande pietà , il zelo della Can- 
ta Feded’efièr fpiccatodallacarne , edalfangue 
lefue diuote orationi , con le quali hà fpauenra- 
to i nemici , che voleuano. offenderle, permezo , 
delle quali, Iddio ha concèdè tante Vittorie a 
Cattolici connra gli Heretici, & Turchi ,reuela- 
teli da Dio , l’efic r libero dalla finaulatione 
adularione ,.dicendofchiettamcnte la verità , fe- 
condo Dio , c tante altre v iitù , che a lungo fi fo- 
no narrate .• se dico i’opere miraci lofe , c*ha ope- 
rato iddio per lui; come che ifuoi Agnus Dei re- 
ptirnefièrorcmpetodcl Teucre# • l’incendio' dei. 

" ~~ v u fuoco» 
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fuoco, clibcrafìfcro vn foldato dalie archftuggia 
cerche lo ftcndardo mandato da fui córra gli He- 
rerichipetta loro rerróre,& ifpauétp r -che !’rm.pa- 
torc refi i atterrito alfe minacele di Iqijche 6 .don 
nc fpiriraré con la Tua ben edite ione refi ino libe- 
re : che altre conia medefima benedittionefia-. 
no fatiate da dolori : Et che tutte quelle attioni 
frano conchiufe con vna morte fanta ,& che l'ef- 
fe r tenuto da tutti per Santo; E tutte quelle co- 
fe in fieni è non iftringelftToi renderci fecuri del- 
la fua Santi'a: Narrerò al prefcnr$ alcuni mi- 
racoli occorfì dopò la morte fua, h auuti da per- 
fonegraui, ^.veridiche » e particolarmente di 
Spagna, oueè in canta veneratione, &douefo- 
no più d iligénti in nota r quelle arcioni , di quel - 
Io , che fumo noi in ftalia , che pur anco qui fo- 
lio oc cor 17 molti fatti memorabili. 

Nella Cirri di Palenza in Ifpagna vi eravn 
Frate dell’Ordine di San Dominico , chepatiua 
vna in frmira grauifE ma, in parte occulta» ne vi 
fi trou andò rimedio da Medici, lo ridufle vicino 
a morte, & fentendo la fama della Santità di Pa- 
pa Pio , che poco ausati era morto , fi fece por- 
ta 1- vn’imaginedi elfo, che Francefco Rainofo 
Vefcouo di Cordona haue.ua facto venir da Ro- 
ma, e prò flratoll auanti à quella, * 0 n queftaO- 
rarione fi raccomandò, à Pio : Santilfimo huo- 

n-o di D'o jr lì Cgm? io non dubito, che tu fia" 
in Cielo a £ f ’der la Divina, prefenza, e credo fer- 
mamente, che cu Caia Compagnia de gli altri 

Santi» 
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Santi , nella celeft e Pàtria; Così tipriego,che 
co’l ir.czo della tua intera ITìon e, nmfia concef- 
fò da Dio la finirai A penahebbe finirà i’ora- 
tione > che fi rii rouò fano da quella grane, & moc 
tal infirmirà, ne più Tenti crauaglio di quel ma* 
le, ediqueftofacto, ne fece ampliflìma , e cer- 
tìfifìnià Fede ad Antonio di Fonte Maggior# 
huomodi molte virtù il quale inuefijgò diligen- 
temente queftofatco>dal Frate, e neftcefcric- 
tura. 

Narra il medefimo Antonio da Fonte Mag- 
gior ,d’vn Frate di San Franccfco fpirirato,che 
fu liberato folo àll’inuocarionedel nome di pa- 
pà Pio Quinto , come dicemmo di fopra nel Ca- 
i pitolo 

' In Ifpagna l’anno del Signore 1581. à cinque 
di Febraro , nella Città di Valenzafi riitquaua 
vn’huomonobiliffimo, ediuotifiìmo,verfo Do» 
la fùa Madre, efuoi Santi, detto Guglielmo Rai- 
mondo: & era quèfii gravemente infermo, poco 
• auanti,chefpiraffe 1 anima jVidde venir nella fua 
Camera vna compagnia dc’Santi , de’qualiera 
molto diuoro , cioè laB. Vergine, San pomini- 
cq, San Vincenzo, Pio Quinto , moki altri Pon- 
tefici, & il Beato Luigi Bertrando, ch’era fiato 
fuofamigliarc, eftendo viuo, e gli promifie ha- 
uer di lui memoria al tempo della fua morte , i 
qtìàli fiauano circondando il Ietto , pregando 
per lo detro Infermo ,S1 quale narrauaquefia vi- 
fioneài circondanti è e nominaua tutti i Santi, 

ch’cran#* 
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ch’erano vcnuri ad aiutarlo» & in particolare di* 
ceua di hauer hauutogran beneficio da Pio V.e 
fece chiamar àfcrnafua parente , detta Gicro- 
cima , pregandola à voler andar alla Chiefa de* 
Pairi di San Dominico , à render grafie à Pio 
Quinto, al quale reOaua molto obligato. Mà 
per affi curarfì, fequefla era vifìone vera »ò illu- i 
lionc diabolica ò che freneticale, l’interrogaro^ 
noquellhth’eranoprefenti , come era paffata la 
vifrone ,e gliela fecero dir più volte, e la diffe nel 
ni -.'defililo modo , che la narrò la prima voltale 
/limola io di ovatto a replicarla, diffe : hauete à 
fofficicnzaricercatoquerto , ne fà bifogno altra 
teftimonianza. Ricercarono poi dairifteffo in- 
fermo , .ferra ancora partirà quella Gompagnia 
dc’Sanrfjrirpofc jChe non ; mà chclofollecita- 
iiapo ,acciocheaodaffc con loro in Cielo » e fu* 
biro fpirò t F, quello fatto fu notato in ifcritto. 

B fra gli alrri, che vi era.no preftnti; VnofìtGi- 
rolamo Garzia Dottore, il quale teflificaua, che 
il detto Guglielmo , non freneticaua, mà ch'era 
in fuo femore, c con i ana mente diffe quello, che 
vide ,e tue ro quell o fi contiene anco nella vita 
del Boaro Luigi Bertrando. 

Per conclnfione de i miracoli di Pio, voglio 
narrarne vno fegnalato , che non hàeccettione 
alcuna ; fi per Io fatto io fe , come anco per le 
perfor./.’ , che J'hannn rifferiro •Ini fpagna pure 
Iìpn Antonini tardona, e Cerdoua, Duca di 
Seffa , che fù Anibafciatore del Re Cattolico , al 

5;, ??®P? 


t 

fc 

ta 

n 

6 

tu 

ou 

CO: 

m 

I* 


tu 

i\ 

k 

li 

& 

it 

Q( 

(e 


l 


I 


< Pontefice Pio V. i j j 




& 

H 

jel 

e 

\ 


tempo di Papa Clemente Oftauo,in vn fuoCa* 
fìellodetto Agabra > ha vn palazzo da lui habi- 
tato > nel quale ha la Tua Capella > come foglio- 
no hauer quelli gran Prencipi , oue ogni giorno 
faceua celebrar la Meda. Era quefta Capella 
tutta adobbara di finirsimi razzi » e bdlifsimi 
quadri di pittura di Santi^e diaerfi Papi , e frà 
gli altri, vibrano due I rnagjni di Pio V-del 
quale era molto diuoto, vna in carta / con le fu© 
cornici , che ftau a appefafopra la porta dell’On 
ratorio/Palfra in cela dipinta, ornata con le fuc 
Comici, e quella era ali Aliare , vicina ad altri 
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quadri: E (Tcndolì celebrata la Meda in quello 
Oratorio il giorno di San Tomaio Apoilòlo» 
l’Anno ij86. il Capellino fpenti i lumi» co- 
pertoi* Altare ,gouernati i paramenti, & v.fcici 
tutti dall’Ora torio ,lofctrò al foJito. Accadde, 
che vna fciutilla di fuoco, ò folle per negligenza 
de! espellano, ò perche Iddio volelfediinoilrar 
la sancita del fuo-feruo Pio ; accefe il fuoco nel 
detto Oratorio,& abbruciò tutto quello , ch’era 
in elio . e per elfcrc il luogo lontano dalle danze* 
non fe n’auiddero , fe non il feguen te giorno. Efr 
fendo riferirò il cafo al Duca , & alla Duchdla* 
fentirono gran dolore , c coli addolorati andaro- 
no à veder quella rouina fatta dal fuoco.* ina 
il dolore fìi folleuato da effi con Kopera niiraco- 
lofa, cheviddero» cioè, che hauendo il fuoco 
confumato tutto quello,che era in detcoOrac. - 
rio » razzi ^quadri# couaglie * paramenti e tan- 
--- • ra> 
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ta fu la forza del fuoco, che fece cafcar la calci- 
na dalla volta della Capei la, e liquefece due inva- 
gini d’argento > & i Candelieri j che erano fopr* 
ì’ Altare , & la phcrafacrata U ridalle qua/i in 
c mere, e mentre mirauano quello incendio,» ec- 
co gran miracolo, le due Invagini di Pio fané, e« 
ialue; quella di carta fopra la porta » redo vn 
poco affumicata ; l’altra di tela calcò fopra l’ Al- 
tare: il quale era coperto con vn tapeco , che cac- 
to 3 abbruciò, accetto quella parte? che redò co- 
perta dalla Imagine di Pio. LMmagine incarta 
il Signor Duca, ne fece dono alle Monaché dr S» 
Dominico in Vacua , h.auendola richieda con 
moka infunai > e la tengano con grandi dima 
veneracioiK;& la dipinta in ceIa,cop le fue corni- 
ci, comedaua, & la parte del tapeto , 0011 abbru- 
ciata:, il fuderto Signor Duca di. Se ffa. » eifendo 
Am'oafciacore del Rè Cattolico in Roma , 1 ’iia- 
ueuafeco, & il Padre Don Gio: Antonio Gabuc- 
cio, fautore della yica di Pio Quinto » coni: ella 
hauerlaveduta,e ch’irSignotLDuca,& la Signora 
Duchelfa fua G onfortedecero certa cedimoniaa 
za del fu ietto miracolo,l’anno del Signore i 6 oi 
e porcauanofeco quella 1 magio e , e quella parte 
del tapeto comepreciofa Reliquia per loro falucq 
Non fi si , che I magmi d’altri, che di Santi 
diano dace referuate dall’io cenilo, per opera di 
Dio > e per confermacione di quedo : Slaireró 
qui alcuni efTernpij. Al tempo del Pan ificato 
dduoitro rapa pio Quinto* s’accefe *n gran 
w fuoco. 
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■ Pontefice Pio V. M jy 

fuoco in v nacafavnica al Monaftero delle Mo- 
nache di S. Dominicò in Faenza , che abbruciò 
fino alle mura» & in mezo di quelle fiamme, reftò 
ilhfavna Imagine della Beata Vergine dipinga 
i opra vna CèuuletfoL» d’indi poi fiiCcctle cauta di-, 
uotione, efividdero tanti miracoli , che fc li è 
fabricata vna bellilfima Chieia, dedicara alla 
Madonna del fuoco . 

L’Anno i-f&j- In ; Nf .ipoli nella Chiefadi San- 
ta Carenila del Formello, s’accefe vn gtanrfoo- 
èo , che abbruciò curri i paramenti della sagre-» 
flia. fri quali vi ■èra vn pai io .branco j C’ha uèUa 
nel nrezo I’imàgine di fanca Crceiinu da sicna » 
s’abbruciò futro >eccècco T l magia e détta santa * 
che retto int arra. ‘ ’* ** kr-tor*^^ 

In Roma nella Chìcfadi san'Saluaror in j Lati- 


idi ro del 1591. s’acceiè il fuoco, & in mefcola fi a na- 
na* me retto ìduafolo vn’Imagine della B « Vergine, 
ile- dipinta (oprala tda,' hauendo il fu oco abbrucia- 
. 4 . to cutto ciò , ch’era li vicmq , la quale harae ce- 
ori nucacon grandilììma ecnciaaor.e. Si fatti fegni 
mi dìmottra Iddio taì’hora per confìrmacci nella 
$ci Fede; caldiora per confondere qtielh, cidempia- 
ìiii mence negano il culro delle Sacre 1 magio i ; tal* 
jtf Iioraanco per dirnóttrare.la Sancicd debuoi fer-* 
\m ui, il quale ^mirabile nei Tuoi fatui , e ne quali 
idi volle e Uè r e maghi beato, e lodalo. Ec per dimo- 
io ftrar la santirddi Pio » le cui Imagiui forono pre- 
|M feruatcdal fuoco» mie parfo b;*ne portare que- 
;iip fti altri eflempij per corpoboratione * £■ 

. r • Detti 
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Detti notatili di 'Perfine fipnaUte ut 
lode di Papa Pio Quinto» 
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?itafio » che fu porto alla prima fepoltu- 
radi Papa Pio . Pius Quiocus Pont.Re 
ligionis j ac pudicici* vindcx , reóti , Se 
iuili afleitor ; Morum,& difeiplin* re- 
ftirutor : ChrilUan* rei defenfor; falucaribus 
cditislegibus , Gallia confcruaca : principibus 
federe ìunétis : Parca de T urcis Vi&oriajingen- 
tibus aufìs & fa&is : Pacis , belliq; gloria. Maxi* 
finis Piusfelix joptimus Princcps . 

Jzpitafì) fatti da Si fio T^apa Quinto tdlla fepolt n - 
rd ftuoMddt Pio > in Sdntd Mari* Maggioro « 

Pio Quinto Pont. Max. ex Ordine Predicato- 
rum : SixtusPont. Max, ex Ordine Minorum, 
grati animi Monumentumpafuit . 

Pius Quinrus Gente Ghiflena Bofchiin Liguria 
oatus > Theologuseximius >à Paulo III. in infu- 
bria h*recic* prauicacis Inquificor , alulio III. 
Sand* InquificionisOtficij Commidarius Gene 
ralis;à Paulo IIIl Epifcopu$Sutrinus*deiade 
S. R. E. Tir, S. Mari* fuper Mineruam Pr*sby- 
tex Cardinali* &à Pio 111 X . Eccidi* Monti* 
R^alls 
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/ Pontefice Pio V. iti 

t i Regalis in fubalpinis adminidrator fa£tu$ l S6 
ÌH vitafun&o fummo Cardinaliumconfenfu Pont. 
Max.creatiir , quiveteresfanft i* Pbntifices ac- 
mulacus>CachoÌicam fiiem propagami Ecclè- 
: jfiarticam difciplinaiti redimir, tandem getta* 
rum rerum gloria clarus ; dum maiora molitura 
. tocius Chrittian* Reipublica: damnonobiseri- 
:B * picur . Kaf; Maij. M. D. L X X 1 1. Pont, aniié 
» VII. aeratisi uarLX Vili. ' **** &V 

* Selmum T urcatum Tyrannum^multisinfolea 
v tèm Vi&orijs , m^entiparaca : ClalFe , Cyproque 

espugnata , Chiritlianis ex<rema minitantem; 
^ PiùsQ jmtusfocJerecum PhilippoII.Hifpania* 

* runiRegc,ac Repub. Veneta inico ; Marcuni 
P Anroiium Còl uniti a m Pontifici* Clalìì pr«fi- 

ciensad Eehmadas hoftibus XX X. millibùs cae- 
fis , X. mill. in potevate tn redaòtis V-triremibus 
tU ‘ CLXX X. capcis.XC demerfis XV;miIl.ChrU' 
’« ftianrs a fcrdirtitic liberati* , praeVibùs , & arrtiis 
deuicic. -- > 

to ^ Galliam Carolo IX Régeperduéllnìrn, h*re- 
ti córumq ; ne’pharijs armi* vex atam , ve de Re- 
, gno»&de R bigione aduni ?ideretur: Pius Vi 
n* Sfortiae Conati* Sandae Floris dùéfu , miflìs E* 
^ qrfrtum , peditumque auxiliarìjs copijs, pericul® 
exemir , hottibusdelètis Vi&oriàm rèportauit • 

,1{ Regi Rcgnum cum Religione rellitujt* figna 
de Bòttibus capta ad Lateranenfeim Bafilicàna 
fifufpeiidiC; 
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Papa $ sio j nel Pruder io per la VitB 
di PI O Quinto . 

.. Vitam fan^ar memori* P i l Papx Quinci 
J^acdecclToris noftri. 

H Catena nella dedicatoria à S ilio Quinto ,ntl 

fine dice cosi . 

. L'altra ragione c * che ejtendo. fiata quella 
ir» ia opera letta da voftra Sanrirà, dopp radon* 
tioneal Pontificato, auatiti folle {lampara, & 
comandatomi , che fi come P i O V,è glorio fo 
incielo, cosi foffeglotjofoin Terra, $c per I4 
memoria delle lettere andalfe perpetuando 4 
nome Tuo &c. 

CI temente VII I. nel Privilegio fatto alGabntio, 
PII Qpinri Prxdcceflbris nofiri Pontificia, 
fan&itare morum, & empi virrutum laude 
prxllanuflìmj, cuius memoria fic in benedir 
Elione. j.j 

il Cardinale Bellarmino nell' agÌHnta»tbc fà al 
libro de S unirne ‘Pontifico , nel principio del 
%}, Capitolo cifi dice dt PtQ Quinto . 

*: Quia vero Pius Quintili Pojnifex Opciinus, 
Santìifiìmu* #c. ; > » ^ 
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il Cattolico Filippo II. Re di Spagna ad alcuni, ^ 

v. fife lo dijfuadeuant/ mandar l ' sì ttiHcfcoiio di 
K Toledo nelle mani di Pio in Roma idtjfp ^ 

"•> df nefie degne parole . ,, 

Dobbiamo obediie in tutto al Padre Santif- ^ 
fimo^&effequirc prontamente ad ogni Tuo comi Cn 
maii dame tuo, & foggionfe; Mihjl enin 1, nifi L 




r Pontefice Pio v. 

fahAum * ac Deo grarurn abeo fiatai poreffc 
qu.ppe , qui diuino rtgicur nucu . Gabuc.Jib.J# 
ioti cap, 4. • ' ' p: ' r - ' r * 

Gilbert e Genebrard #, Dot ter e Tarijtenfe. j 
^ Piiis Quintui Alexandriuus > Satiòèus Paftof 
diuini cultus , 8c ©ffitij rcparaor; Hxrecita* 
rum , Turcarum j Iud^orum, improborumque 
os* omnium terror ,eius laus. nuaquam filebitur. 
lì - Il Dottor Nauarro, nel fuo Manuale, facen- 
ioli do mentitine di Papa PioQuinto , dopòla fu* 
morte, lochiama faoriifimo. Cap*ia.num;i i. ; 

) »! Ai A re Antonio Mureto Dottor Remano ì nell' erA* 
: tione funerale dt Pio Quinte.* ' I 

r Talem vinaio duxit • ve in eaf:mpcr reperii 
ic» ferir boni, quod imitarcnrur, & nihil reperir® 
uà poffene improbi > quod caluinniarentur* i. 
fdì - ! 3 .ofc oxb 

Pietre Gale fino Protenotario Apoftvlico nel Ce* 
(il mentario ckefà della traslationc del Corpo dì 3 
Il +j>ie P'.da S i Pietro à Santa Maria Margie* i 
re, fatta da Siilo P'.dtce qitctte parole . ■> 

din, ; Fiiic enim Pius V* exemplar Summuni rcrm 
pittatisi clarifsimum Catholicae Religioni* lu* 
■ni meo,fplendotfanétitaris>ornaiiKnruni reiGhrù' 
ìi ftianse omnis maxime illudre > praecellentìuna 
virtueum fpecimen fmguUrc ; & iademque ut 
quetn in ceKìCsiina Apodolica fede cum glori# 
i# laudequs verfancem omnium principimi oculi 
# conuertebancur , tanquiim coeleltiuna diuiróa* 
pii' ruflique teruui djvculum . k 
i- * ** l t 
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j*4 Vita del Beatinima 

: - Iti#, Antonio Petramelata Cauti ter e Ijclirnefe* 
Ad Dominici G regi* infeilosHodes c;xcirpan 
dos.&ad chriftianam Rempublicam > non di- 
cam colapfam , fed nutaacem erigendam », & e- 
' tc&am in fummo feelicis ftatu confcruandam * 
admirabilirer euedus cft Pius Papa V . 

. fiutoni» Citar cllt Ruttore deU*aggt9Ht* 
al Platina » dice 

Alcuni Sommi pontefici fono Rati di S4*tif- 
(ma Vita, mi lidio non gli hi tacco grana nei 
maneggi mondani d’bauer alca prudenza ; Ip 
* altri fiefcoperta belliffima» c prudente manie- 
ra di reggere il Mondo* non fono però (lati di 
cfquifita Sancita di Vita; lujrzipoidaipriinùc 
(dai fecondi quello, ch’e dietimo prendendo, 
fono Rat i Sanciffì mi * e prudfcntitnini .* tra quelli 
certo è* che deue riporli pio Quinto, il quale 
• fifapien cernente re (Te alma* e coli fantatnente 
gouernòfe Aedo* che ha dato a molti cagione di 
marauigliarfi >comee(Tcr poira,cjic habbia egli 
potuto confumare tanto di tempo in Orationi, 
meditationi , & altre Opere, che ì Santa Vira 
•' attengono, scgline fpefe tanto in peafare» inr 
chemaniera fi debbano mantenere in quiete, e 
pace i Regni , & le proumeie » 2c vincere ì nemi- 
ci : & con le pene • & co i premij tener entro 4 
termini delle virtù racchiuli i fuoi popoli • 


IIP. Mastro F. Serafini Caponi dalla Porr et- 
ite {eleo dopo la fua mirtee * l\opcrc maraui^ljofi 
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Ìeìte fi veggono al fno Sepolcro in voti appefi , ^50 
piamente fi poffì credere >cke fia gloriofo tm 
Cielo ) approdando queft'opera da Ini veduta 
d'ordine del Reuerertdifs . Generale di S . 'Domi* 
ni co l'anno 16 dice l'tnfr aferitte parole . 1 

Io Fra Serafino dalla Porrecta > hò veduto i! 
libretto della vita della Santa Memoria di Pio 
Quinto > & quanto al mio parere , Tara bene £ 
Camparlo * per vrilità di molti , eflaltatione della 
ianrilTìmaFede honoranza della Tanta Sedè 
Apostolica • 


Et per figlilo di tutte le fudette lodi leggafi 
ii> 5 ejueflo detto di San C A R L O , il eguale ferì * 
i ft lieti do al Rèdi Portogallo > l'clettionc di ‘paf 4 
eiu pio V, ferine le infraferitte parole . 

alt - ' • ' ‘ - 


tff Quìa Cardinali Alexandrini fingularis piai 
tdi tis, iVte£ritas,folerria,fcnftffque omnesplenif* 
4 fimi fan&itatis mihi iampridem eranc cogni~ 
in, ti 3 & proba»; putaui pcrcommodè, & diuini- 
r Ì4; tus Chriftianam Rempublicam polle admini- 
ifl fimi fi ad Pontificatum effer proueftus .• Quare 
(>t omnem meam mentem con tuli ad eam curanti 
ni- is vt Pontifex crearetur • nec ita multo poli vni* 
)ì uerfi noftri ordinis incredibili confenfu> & lae- 
titia Pontifex maximus eft declaratus. itaque 
hoc nomine cibi ctiam valde gratulor , quod 
fi Sanétiifimum , Prudentiffimum » & omni vittu- 
4 tuoi genere pradUnrifsimuirn habemns Ponti* 1 

i } ficein 
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f 6$ Vita del Beati/fimo \ 

ficcm ; qui & fi ira flagrar fiudio pieratis , Tt nU 
hil fandrus fieri poùit^ tamen audorifate* & v 
con fili js tuis intcrdum , fi non aligeri, at certe 
cxcitari illius , diurna virtus poteric, Si ha nel j 
proce fio . 

Et fi come volendoli approuar la Santità di 
San Bonauentura fi dice nel Brcuiario Roma- 
no: tuftdcfn udkuc viuntt cm b 7 bùrnus ^cjttinat 
Sancì appcllauit *, Cefi potian-o dire * l J iuim I 

*dbuc muentem StfiQus Curtius . SunthJJì* • 
in i*m uppilUuit . 


i 

À 


di 


ili 


t E tu tte le fuderte cofe in quello libre narra-» 
te > foro fiate confirmate daldctro de refi imo* 

$i grauifsimi con giuramento > coriie appare nel. 
Pròctlfo, nel quale fi contengono anco molte Jij 
altre anioni Hcroiche > che dimofirano l*inte- 
griti della vita, il gran zelo, che Pio V. banca 
della falute del]*anime, e grandezza del Cjhri-. 
fìianc fimo, la fingolar pitia, 1 animo grande;, il 
cui valore pofe freno ,e tenore alla Maometti* 
na fetta , la cuideuorione collegò infieme tutta 
la Chrifìianirà, alla cui Santità ogn*vno diuo- 
t^menre «'inchina, che perbreuitàfi tralascia- 
no. Mie peròparuco bene>per eccitare mag- 
giormente la diuotione de fedeli verfo quefio 
jion mai à pieno lodato Pontefice , narrale le 
miracolofe artioni , che Iddio ha operato à in- 
tjercefsione diluì , che fi fono hauute nel prò* 
cpilo fatto in Roma , & al troupe 
5-^: . ; i Mirtee li 
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fc 'Miracoli , tt) Opere miracolo fe , che 
Iddto ha opera 1 o per intcrcejjto • 
^Pio V \ mentre *viuc- 


d! 

ni* 


«4 /» j ueHo A/ondo , 


a * _ 

m SfcnJo aflalito il Conuento di Sa» 

fi d'Alba , del quale 

era Priore PIO V* quando era 
nella Religione, al tempo delle 
$ guerre d’Italia » dà vna Compagnia dc'SòIdàt! ( 
nfr . fece ricorfo con le Oratioei à Dio , Se vfcf conrrt 
i4Ì di foro > e reftando dalla fua voce fpauentarì» 
jltiMafciarono il Conuento libero . Sii egge di foprl 
traila pa?« 4- e nel Gabuccio . 
ori I Vn fimil fatto occorfe In Bergamo>douehé 
tiii.. -ueuà proceffaroil Vefcouo, ch’era H eretico. - 
?X Fùafsahroil Conuento vna notte da vna fqua* 
«• dra d'huomini facinorofi ad inftanza delfin- 
itu quifitopcr ammazzar l’Inquifitore, il che fen* 
no* titoda lui, Ieuoflì diletto, e con calde Orationi 
jj- raccomaudarofià Dio, armato con queftoaiu-» 
ij - to con la voce fola gli pofein fuga. Si^ha difo* 
ft* pra pag. r 5. &nel procedo. 

■le 3 La fua Elettione al PonrìfTcatofù miracolo 
jn- fa,eftipreuedutadal B. Filippo Neri , il qual- 
io» (comefì narra nella vira fua lampara in Ro- 
: ma) mentre i Cardinali ftauano nel Conciane 
' X 4 


1*8 vita aei Beauiumo 

per eleggere il rapa, vna rotte rdì vnaroeej 
che dite: FrAttr Aftcbdel Cardituilis sìIcxah- 
drìnus ‘Ponti fi e ntum obtinebit • 

Francete© Gonzaga Cardinale effondo gra- 
vemente infermo nel fudetro Condaue, men- 
tre lo cenfolauanoi Cardinali, egli diceuano » 
che non dubitate, che fi farebbe riflanaro & 
hauerebbe fatto il Papa con gli altri , dite.* 
faretteil Papa fenzame, e farà il Cardinale A- 
letendrino , e pocodoppò mori , & il giorno fe- 
guente fìi fatto Papa Pio V« fi ha di fopra pag. 
35. &nel procedo . 

Anco il P. FràGenefioda Lucca Priore del- 
la Minerva Thtbbe per reuelarione, come fi è 
detto pag. 35. e quelle due vifiom riferitee il 
Catena, & il Gafcuccio. 

4 Vn Corrier mandato al Rèdi Francia à dar 
gli nuGua della EJettione di Papa PioV. e do- 
vendo patere poco lontano dal Bcfcofua patria 
il Causilo lafciata la via ordinaria della polla , no 
potendolo voltarli Corriero,marauigIiofa mente 
fe n’andò dentro il Cafiellodc! Bofco, e ferma- 
tofi fopra la piazza, non fi puore mouer per sfer- 
zate, che gli fodero darre , fino che non hebbe 
datala nuoua della fua Elettion e. Si hà di fopra 

c- pag. 34. & nel procedo. 

5 In Francia fpiegandofiloflendardo» che pio. 
V. mandò al Conte di Santa Fiore Generale 

. della Gente mandata colà da fua Santità» vid- 
dero gli Heretici huomiux arniati in aria , eoa 

arme 
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armelucidiflime, efpade infanguinate contri 
idi loro, e perciò vn Capitano Merci ico fi con- 
vertì alla Fede Cattolica ,fihàdifoprapag. ioj 
c nel G «buccio» 

6 Vn Hereticod’Inghilterra Dottordi Leg- 
ge, effondo vn giorno falitofopravn pergamo 
in vn Cartello detto Oflonio, per fare vn ragio- 
namento i quelli Heretici contra la perdona di 
Papa PIO V. e contro la Tua Auttoriri; do- . 

- ve hauendo gii detto molto male, non finì ,if 
ragionamento, chediuentò muto» e fouraprei* 
Loda grauiffi ma infirmiti , fìi portato à cafa Tua* 
doue l’otrauo giorno miferamen re morì. Si hi 
di foprapag. 1 14.& nel procedo. 

7 Vn Soldato Spagnuolotflcndo ftaro prefo 
dalli Heretici in Fiandra, d’Ordine del Principe 
d’Orange fìi legato ad vn albero , acciò forte 
ammazzato da vna Compagnia, con le archi* 
buggiatc,e non potè edere offe Co , per hauere 
al coIlovn’Agnus Dei benedetto da Pio V. li 
narra ipag. 107. e Io ferine il Gabutio. 

8 In Roma crcfcendo in mortoli Teucre ,che 
gii era vfeito rtal proprio letto , mandò Papa 
Pio V.vnode Tuoi Agnus Dei benedetto, e lo 
fece gettar nel fiume , e fubito l’acqua calò a baf- 
fo , fi hi di foprapag. no. loferiue il Catena / 
& il Gabutio , & fi ha nel procedo . 

9 Ardeuavnacafa in Roma, & era gii arri- 
vato l’incendio ad vn fienile , fù gettato vn'A? 
gnus Dei di Pio V. in quel fuoco »■ e fubno fi fec.- 
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irò. Si legge di (opra pag, i io. Io ferme ane<* i! 
Careni. Vn’alcro tetro Amile fi ha nel procedo; 
v u» Vn fanciullo d*anni d iece in Roma haueua 
il fi elfo dal nafo, in n;occ chei Medici l’haue- 
nano darò per fpedito, vn fuo Cognato, ch’era 
Curiale, eflendoandaro dal Papa >cveggendolo 
n olto afflitto , gli difse •• hauete voi qualche 
trauaglio ? il quale rifpofe .* Beariflìmo Padre 
hòvn mioCognaco, che more perii fangue, che 
gli viene dal nafo. Subito Pio V. fi Icùòvn’A* 
gnus Dei, che portaua al collo , e gli difse,piglia 
tc quefl’Agnus Dei, e portarlo all’infermo, e 
ditegli, che fi raccomandi à Dio. Poro l’Ar 
gnus Deiairinfermo , e gli riferì quello ,che gli 
difse il Papa, c mefrogli l’Agnus Dei a! coilo 
fublto cefsò il fangue , e refi ò fan© con maraui- 
glia de i Medici . Si ha nel procefso. 

li Vn soldato portò vn’Agnus Deidi Pio V è 
ad vn tornitore , che faccua le cafre dclli A- 
gnus Dei, acciò raccomodafse >e gli difse* che 
correndo vna fortuna di mare pericolofisfima , 
fìi gitrato quclI’Agnus Dei nel mare, e fubito 
fccccefsare la fortunate doppòefsere flato fet- 
te bore nel mare, loripigliò» & era bello come 
feali’hora di frefeo fofse flato miniaro. Si hi 
nel procefso. 

li Faceuano grandilTìmo danno i fuorofeiti 
perla Marca, & in particolare verfo Alcoli* Per 
liberare quel paefe pio V. mandò cran quan- 
tità de* Soldati coiitra loro i u à ciafcuno 
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^onteficfc PfoV. f ifi 

&Cc dire vno defuoi Agnus Dei benedetti per 
fo# difefa. Vngentilhuomo> che voleva andare iti 
M quelle parti, per elfer licuro s'accompagnò coti 
ic*” detti Soldati >i quali hauendo incontrati i ban- 
ri dki^cominciaronoi combattere con le archifou- 
s\o giare ( gran cofa ) niuno di quei foldati fu feri- 
to to, folo quel gentilh uomo , che non haucual'A- 
1 k gnus Deifù amazzaro. Si ha nel procedo* 

; 1 « f? Vn gentilhuomo chéfù già alla feruif ii del 
ìr Signor Cardinale Rufticuccio andando à vn 
Hi Monaftero di Monache à portare vna fcatolà 
* d 'Agnus Deidi Pio V. Tùsflaliroda vn Tuo ne- 
V tnico che gli tirò vn colpo con vn piflolcfe ,ché 
$. gli doueua fpaccare la tetta , oppofe al morrai 
à colpo quella fcatola d'Agnus Dei, e Cubito P- 
ui* arma yfci di mano da colui i e calcò in terra ri- 
uerfeiato, e quello gentilhuomoriconofce qìie- 
V, fta gratia da Pio V. St hi nel procelTo . 

A* 14 Fttehdo minacciata la fcòmrri unica dal 
chi Cardinale Comendone Legato à nome dì Papa 
il,: Pio V. à Masiimigliano Imperatore, per occa- 
so (ione molto imporrante » rtttò fpauentaro Pftij- 
& Paratore, perche gli panie di vederli alla pre- 
1 11 fenza di Pio, che con vn flagello voleua flagel- 
li 1 te rio . Si ha di fopra pag. 101. Si ha anco nel 
procelTo. 
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Lìbera fpi ri tari . 

Ritornala il Papa da vna procefttone» e giòli- 
to nel cortile di San Pietro* doue altre volte crii 
te pigna di bronzo* due fpintatc corniti ciarótiir 
’ agri- 
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igridarecon alta voce . Giorno Papa Piò vidi < 
«io a quelle fpiritace li fermò > c le benedì col ! 
fegno della Santa Croce» e fubito caddero in ter* 
taccine morte» e Tettarono libere dalli (piriti . 1 

16 Vn Venerdì di Mario » e (Tendo entrato c 
pio V. in S. Pietro era ma donna fpiritata al voi* e 
to Santo, & il popolo gridaua Padre Santo la ? o- & 
flra beneditfione,& cglivoJtatofi verfodetra do- 
na gli diede la benedizione, e fubito reftò libera, uè 

17 Era in S. Pietro vna fp'ritata, c palfanda le 
Papa Pio in Pontificale, quando fìx inanzi al San- tic 
tifs. Sacramento ( che allora era in mezo della \c 
Chicfa) vdì gridare detta fpiritata, e gli diede la d 
benedizione, e rtftòlibera. Diconochcalcuni fc 
Cardinali dilfro al Papa, che farebbe bene afte- ile 
nerfi da quelle attioni in pubIico,per non dar oc- 
casione di mormoiare alla gente, s*il Demonio no to 
vbediffe. A quali rifpofe, che tanraè la gran fede ne 
fua,rhe nondubira dinon edere vbed ito, èque- ne 
dolo riferifcor.opiùpcrfone, ch’eranoprefenti. dui 

18 Efitndo entrato Pio V. per occafione di dii 
Proct flìoni nel’a Chiefa Ara codi » mentre ftaua libe 
(opra Tinginochiaroiofacendo oratione , entrò 1 
ima Donna fpiritata in Chiefa con tanta furia, Uti 
chcniunolapoteua impcdire,ecorfegridando la ^ 
doueerail Papa, 11 quale vedendola, gli pofelafto x 
la ch’haueua ai collo adolfo , e fubito cafro rra- prai 
jnorntav& il popolo gridaua mifcricordia, e reftò diie 
libera. A ndò poi in Sagreftia 2. baciati! i piedi,£c pr* 
inginochiacofi gionteìe mani è djlfe -grafie vi re- . Iife 
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iti do Gloriofa Vergine, che co'l mezo di queir® 
col Santo Ponteficc'm’hauerc fatta la grana. * 
ter* 1 9 In vna proccfsionej che faccua il Papa pét 
ii la Lega,andòda S.Pietroalla Mincrua,& entrari 
\to do nella Ghiefà, Tentìvn a donna fpirirata,che fa 
ol» ceua grandeftrépirò , Tela fece condurre aitanti* 
!0* & haucndoU benedetta redo drl furto guari' a. 

do* ao Donò Pio V. alcune corone benedet te dj bc 
ri, ttèditionedra ordinaria ad im genrilhuomodl qua 
*jc leritrouandofi in Milano nella ChiefadiS. Pierà 
in* tioifiZcbedia*donefcongiurauano vn g<om*nee 
\\i to de Biraghi fpiritaro , pigliò quellàcorona ha- 
eli nutadalle manidi Pio V. e la diede i quell' ;che 
uni fcogiuraua,acciò la mette fi e ado Ifo alio fpiriraro 
fte« ilchc fa reo redò Jibero>e nò feriti più detto male» 
oc- *1 IaSpagna vn Frate Francif;ano,pcrmo!-i 
j nc . to tempo pati gran moleftia de fpiriti maligni, 
edfl ne maipuQte con elforcifinieifere liberato, final-- 
J mente rElforcifia minacciò alli fpiriti ,di con- 
ni, dur detto Frate i Roma a Pio V- acciò fodero 
( {! da lui cacciati, e fobico i Demoni Iolafciarono 
1D i libero,tutriquefti miracolifihannonel proceifo/ 
r( j xi Sihannoancora altre lìberationi de fpiri- 
y tati fattein San Giouanni L aterano > & in Sanca 
fi Maria Maggiore, nel medefimo procedo, 
fio *3 Vnadonna che longamencchaueua patito^ 
fi , grandifsimo dolore della teda, andò atlanti Pio 7. 
jlò| chiedendogli aiuto , il quab gli pofc la dola fo< 
ri K pra il capo, eh benedille, c fobico redò libera, n 
\l, Sihadifopia pag, 11$. & anco nel procedo. 
rv> •• VnHere* 
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i »4 Vn Heretico huomo principale ^Inghil- 
terra vedendola grand’humilcà , ediuocionedi 
Papa Pio Qjjnco,che dimortraua portando il 
Sancirti mo sacramento nella Procertìone , il 
giorno del CORPVS UOMINI à piedi, 
co*l capo feoprto > fuori dell’vfo dell» altri, 
ch'erano portati in feggia » 'con la mitra inca- 
po, morto la quetV.eilempio fi conucrti,e di- 
utnne buon Cattolico . Lo fcriue il Catena* & 
ilGaburio. Si hadifopra pag. 91, :rj ? 

zf h [Tendo amalaro il Cardinale Ale (Tandrù 
no mi Conuento delia Minerua , mentre viue^ 
uà Pio Quinto» in modo ch’era già communi- 
caco per viatico , e Italiano per dargli l’Oglio 
Santo, andò il Santo Padre a vifirarlo vna fera 
circa le vintiquartro hore, $ gli pofe la mano 
fopra la certa, dicendo alcune Granoni» pari* 
poi circa l’Aue Maria , fi donneino ij Cardina- 
le, e dormi rtnoà due horedi notte ,e li fuegliò. 
libero dalla febre ,e dirti di racconofeere quello 
hcneficio dalle oracioni di elfo Santo pontefice* 
Si ha nel projdTo . 

2 6 Era vna gioufretta inferma di febre quar- 
tana già paijfaco vn’anno, c non li trouaua wia. 
di liberarla. Suo Pa Ire procurò d'hauervn po- 
co del pane , ch’auanzitia alla menfa di Papa 
Pio V & ha u titolo , iTactacàrono vna particella 
al collo della inferma .dubito cefsò la febre» e 
rcUòfana» Si ha nel procedo, ' . . -l 
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y,, Predìjfc molte cefi uhi fucccjftrc poi . * 

jtli 17 Hauendo inrefo quando uir'àcco Papa<cht 
3 j| molti (ìcontrjftarono deila fiu Eletrione. al Poi*- 
,{ tificato, hauendolo per inolia feti ero ; di de » Gi 
Ji, portarono in modo , con ! '«durò di Dio > nel i»or 
fi, iiro Pontificato, che haueranno più occafioue 
C1 . d'acirilìarfi, che di rallegrarli nella noftra mor- 
ii. te > come veramente tu » e fi ha nehprocelf *. 

i,ji v 28 Quando mandpi Capitani all'Armata cór 
trai Turchi, predille > che 1 Turchi farebbe^* 
ijL arenuu ad incontrar l'Armata ChriiUana , eda 
$ parte di Dio gli perniile la Vittoria , c l’vno , * 
0 i’altto legni , io ferme Jl Catena, Se il Gabuccio 
j|ii Sihand procedo. ■ , : ; cnil' 

[eri 2 9 La miracolofa Victoria.ch’hebberoi Chci 
aoc ftiani con era 1 Turchia fu attribuita alle Oraria*, 
ap pi di Pio V. & la vidde in vinone iu quel mcdeilr 
j# mo ponto ,che CucceHc> dando mel> Vaticano ♦ 
.<£ per dmina reutdacioae » come $ ? c detto alla 
|*| pzg* 1 $$• Lo ferme il Catena, Si lu nel pto* 

fa cello . ^ > 

$0 Predille l'hora della fua morte» ragionane 
flJ i- done come di cofa certa, & famigliare còli Car- 
(J j dinaie Alelfandrino molti giorni auanti , Se anco 
* . vicino alla morte, che volendogli dare l'aglio . 
iji sanie , difle : Non è ancora tempo . v’auifarcmo 
.jjji quando faremo al fine come pur fece... Si ha nei 
\ t i procelfo, & lo ferme il Catena, & in quello 
pag. 141. 

: 5 a L’Ambafciatorc del Rè di Polonia do ucih 

► | V S *<■ 
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de partire per asciartene al Tuo paefevhaueua 
domandato delle Ri hquieal Papa da portare al 
fuo Re » & gliele promilse , e non hauendolc ha- 
«ute j andò à San Pietro dal Papa» eioricrouòi 
me za la piazza di San Pietro, che andana rcr- 
fo il Cartello » e (ubico (montò di Coch io » & f Or 
ceriuercnaaa Pio V. & battendo facto fermare 
la Lettica, fece domandare l*Ambafciacorc,il 
quale accodatoli alla Lettica , dille ‘.Padre Santo 
fono di partenza» vorrei le Reliquie >chc V « San- 
tità m’hà promedo da portar al mio RèvRifpo- 
fe il Papa , vogliamo darle » dacteci il fazzoletto 
cdatrocheThebbe , fmontòil Papa di Lettici» e 
Refe il fazzoletto in terra , e pigliò due manca- 
• te di quella terra, eia pofe nel fazzoletto, e le- 
garo che l’hébbe, lo diede aH’Ambafuatore , di- 
cendo.* pigliate , che quelle fono Reliquie fante» 
i! quale ingenocchiatofi, Io ripigliò* cconriue- 
renza lo bafeiò. Rimontato il Pipa in Lctticha* 
feguiilfuoviaggio , e l’Amba! datore fe naodò 
à cafa fua: tutti quelli ch’erano prefenti,reltaro- 
iioftupefatti di quella attione del Papa. Gion- 
toà cafarAiwbafciacorc guardò dentro il faz- 
zoletto» ciò rirrouò tutto pieno di langue, & 
in gen occhiatoli ringraciò Dio benedetto. Si hi 
nel proc elfo • 

Siate auertiti, chcpcrduecaufc Pio V. fece 
quella a u ione » vnaè perche teneua per certo» 
che dal Ponte lino al Vaticano foife luogo dc« 
fuua;o al martirio » e pcrconf«quenza»che cu^ta 
. 77 “ " quelli 
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r Pontefice Piov. 

•arila terra forte afperfa , & bagnata dal (an- 
gue de Santi Martin, che per q u etto leuò il cor- 
io de i Palij >óc i Baccanali da quella ftrada» 
come fi ha nel procedo. ^ 

L'altra è che Iddio morte quello Santo Poh-] 
tefice à fare quella attionc alla prefenza di quel- 
li mbafeiatore , che doueua andare in quei pae- 
iì doue era gran numero d’Heretici «acciò fapefi* 
fero la Santità del luogo , doue vele Gioù Chriw 
ito che ha la fede del ilio Vicario. 

Soìeua Pio V. ogni giorno far orarione 
auanii Pimagine del Crocifitto , c finita fora- 
rione, hunulmeiite gli bafeiaua i piedi. Va 
giorno fatta la folica oracione , volendo fecon- 
do il fuo co fiume bafciar i piedi al Saluatore» 
il Crocifigo ritirò àfei piedi. S’hebbe poi noci- 
va , che fod*e ro dati auuelenaci per offendere 
queftozclante pontefice, mi non uoll e Iddio» 
che quello fuo buon feruo rellade oftefo. 

Si ha nel proceffo . 

? Tutte le fudetee merauiglie fono fuccelu-j 
ritenere uiueua Pio V. • > 

T ’^ V » i- .* * * : t » . -!j ' 1 ‘ ( » . « MMv* ì-%4 « V 

Maraviglie deppo la morte . 

SST\Or>o ch*il Corpo di Pio V. fu flato cid 
1 J giorni in fepolto • Volendolo mettete 
nella cada per fcpp-lirlo > lo trottarono palpa- 
bile , & fi maneggiaua come fc forte dato an- 
cora uiuo« 

; M . Alcunte. 
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34 Alcune Meretrici ( delle quali eVà nemica 
Pio y. & le haueua caftjgate per la loto fporc* 
Vna ) tutte allegre perla fua morte , come che 
gli folle leuato il freno, che Jeriteneua. Veggen- 
do, che tutta la Cirri concerrcua i vihclfrc 
iquel Santo Corpo , anco loro rìdendo andato* 
»o 4 vietarlo * e colà gionce veggeadolo , Centi* 
tono in fe tale commot ione, che con lagrime, e 
diuotione grande gli bafeiaronoi piedi, epian- 
gendo le loro colpe diuenncrobuonc . Si legge 
tìifopràpag. 148. lofcriueil Catena, Ghiacce 
®el proceffo Tvìio, e l’altro di quelli . 

4 Liberati dal fi uffa di sangue . 

” 35 Vn venerando Sacerdòte refidenre in Ro* 
fra, era trauagliatodél flu (Todi fangue per cin- 
que giorni, e feguìtando non fenza pericolo, 
ifaccomandoffi a Pio V. del quale era molto de- 
noto i & fubito cefsò la concorrenza di tanto 
fangue , & in capo à due, ò tre giorni fi lcuò fané 
del letto. Si ha ne! procedo, 
v io Vn padre MaeftrodeirOrdiné de’Seruiera 
dato fpedito da Medici per il fluflo di fangue/ 
fi raccomandò a Pio V- del quale haueua irna 
Imagineitì Càmera, è fubitocefsòil Auffa , ere^ 
fiòlibero . Si ha il proceffo fatto in pefaro , do* 
ti : e hi receduta la g rati! 

?7 II Signor N- figliuolo dVn Prencipe gran- 
de haueua il Auffa del fangue , che gli era durato 
trenti tré mefi, e measo ; fìi raccomandato con 
sócoi PioV.e fubito cefsò il fluito in bre-' 
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**£ fi rifanò . V i è il v otod* Argento in Roma afe 
. la fé poi, tura di Pio V fi ha in procedo . r ; ' 
x ),j • - Spirititi liberiti^ 

, fB , 38 Scongiurando il Bealo Filippo Neri vna 
’ 2rt donna veramente fpirirara , vnfuo figliuolo fpi* 
$ rituale gii porrò vna /carpa di Pio V. acciò la 
jt* mettefìc adotto à quella fpirirara, la quale *eg- 
' j gendola coaiiùciò à gridare , che cofa hai t* 
^ portato qua? e faceua grandini ma forza per- 
’ che non gliela metteflero adotto , e fii poi li- 
f' berata dal Beato Filippo . Si hanelprocetto det 
Beato Filippo, enei Proce fio idi Pio * . 

$9 Nella traslatione del Corpo di pio V* da 
San Pietro à Santa Maria Maggiore , i fpiritaci; 

. faceuanograndifbinio^uinore j&firepito, c ne 
C ( JB fi rono liberati mt JLi , e due in particolare , uno 
3 ‘° u:cinoà Monte Gio ciano., l’altro alla (alita di 
Monte CauaPo . fi ha nel procedo. 
fi . Liberiti da febre . 

rJ 40 E (fendo una donna in Roma’, figlia fpiru 
tualedelB.Filippo, granata molto di febre ;fuo^ 
lrf marito andò a pregar il Beato Filippo, che la. ui- 
f tf fitaffe , & con fola fie : Andando a.uifitail 4 ,portè 
TJl feco una fcarpa di Pi© V. c la pofe fopra ì’inféft? 
’f ma dicendo alcune orationi , e redo fan* , io 
f, modo ch’il giorno feguente fi leuò da letta, ft, 
ha nel proce (fa del B. Filippo. 

JD ‘ 41 Vn Padre dejrordine de’Predicatori d’an- 
,to ì’ ni 74* ncrouandofi grauemente Infermo nei. 
:oD Conueate di San Bartolomeo di Bergamo ne|; 

r< ‘ “ M * fiat 
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fine di Luglio 1615. di modo >chealli 29. didet- 
to Mefefù conimunicato per viatico, peggio- 
rando ne] male • AlIiduoid’Agofto la Tegnente 
hotte circa le quattro hore f fi raccomanda ira al 
laB. Vcigine»&al T-S. Dominico , che gliim- 
petrafTeroda Dio il perdono deTùoi peccati ,3 
dipanare all’altra vita , fe tale era la Diuinavo- 
lonta, in Tua gratia , e poi con diuotione fi racco 
mandò à Pio V.convnadeuota Oratione, qua- 
le finita, gli paruc dì veder pa (far pei la camera 
vira nuuoletta, nella quale era la Beata Vergine 
il P. San Dominico, & Pio V. in habico Pontifi- 
cale /che nel pa (lare gli dauala benedettone >c 
fubirofi Tenti allegeritodi tutta l’infirmità , co- 
me, che fi Tpiccaììenonsò che dalla Taccia » che 
fcorTe fino à i piedi, e fece voto di Far dipingere 
^effigie di Pio Vj e la mattina Tegnente con (l u- 
pore di tutti fi lenóne mangiò al tatiolino nella 
iua Camera. Vie il procelfo fatto a Bergamo. 

42 Vn Padre Maeftro dell’Ordine de’Serui, 
Prioredi Santa Mariadelle grafie dì Piacenza 
Vanno 161 6 . nel Mcfe d'Ottobre, firitrouauaà 
letto con febre > e dolore intolcrabile di tèfta, 
circa le due hore di notte , fi ràccdmmandò con 
tutto il cuore à Pio V. del quale era molcodeuo- 
to , che volefle impetrargli la fanità , & partico- 
larmente liberarlo da quei gran dolore di capo 
non pafsò mcz’hora , che fii libero dal doloredi 
tèli a, ac anco la febrelolafciò. Si ha nel procef* 
facce in Piacenza* :r ‘ ' . 
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45 Vn Padre dell’Ordine de’Predlcatoneflfefi 
do Sottoprior in S. Sabina Panno \6 t 6. fìipre* 
fo da vna gran febre nel mefe d’Agofìò, e fert* 
tcndofi molto aggrauato , fi raccomandò deuo- 
tamenre à Pio V f vna notte , e gli paruedi vede* 
il quàdrodi Pio V* che teneua in Camera chia* 
ro fc bène non v’era lume , il quale gli prò mi (fé 
Iafanità, e la Piattina il Medico troiiò la fèbre 
quafi del tutto mancata, ha il voto alla fepoW 
turadipioV. Si ha nel proceffo. 

44 Vn Gentilhuomo di anni 71. effondo aggr* 
uato difebrecontinuain tempo d’eftate, nel qua. 
le regnauanoin quelle parti febre maligne > e \% 
maggior parte dell’infermiiporiiiano, ouerori*. 
Panandoli ricadevano nell’mfirmnà due, ò tré 
volte, perfuafodal fuo Padre fpiritualé*, firac* 
comandò a Pio VYe la febre lo lafciò, ne rica- 
lcò iielHnfirmità , mi del tutto fi fanò . Confi<jfc- 

pcrfcdeautentica. 

Liberati da altre infì rmìtà • 

4* Vn Padre dell’Ordine di S. Dominico In- 
fermo d’vna gamba di male inuecchiato > che 
di tempo in tempo era affalito da dolori info-? 
portabili, trouandofi vna volta in grandiffimi 
dolori' fi raccomandò i Pio V ! cfubito cefsò-it» 


fa dolore , Sz il male non fece il folito piogrdìo. . 

Ip0| vie la fedo autentica . 

rfl 4 6 In Ifnagnahdla Città de palenza era vft> 

4 £rate di S. Dominio© aggrauato da vna infirmi- 
tioccu«iva>e ridetto i ca-minc di raortGli'r^cn-. 
r, ‘ " M J ^® «)*»»- 
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de la fama della Santità di PioV. che puoeo a- 
uanti era morto, fi fece portate vna fua imagi* 
«e,&con grandini ma diuotionefi rac coman- 
dò à quello Gloriofo Pontefice, e rèdo fubiro 
fono, & libero dalla infermiti v Si ha nel procef- 
fo ,& in quello libro pag. 13*4. 

- 47 Vn Prelato in Roma haueùai*olTo dVn di- 
to di Pio V. & elfendo andato i vifioar vn Si- 
gnore infermo , che fw coppiere della Santa me- 
moria di Pio Quinto, gli portò quell ’ottb, il qua- 
le veggendolo s’inginocchiò , c dilfe vn Pater 
»ofler,& vn’Aue Maria, poi pigliòqueli’ollb ,e 
doppo chcThebbc bafeiato, fi fegnò la fronte 
conilmedefimo, efubito legnato ditte .* Iodato 
I>io che s’c partito quel gran dolore di tetta, che 
hòpatitogran tempo , & co«felfo hàuer hauuta 
quella grada per Tintcrccffi ©ne della Santa me- 
moria di Pio V. Si ha nd proceflb. 

48 Vn Sacerdote molto honorato h^uetiapor 
tatovn gozzo fotto la gola grotto in maniera, 
che non fi porcua più ferrar i panni al Collo, c 
ttrttauiafi faceua maggiore,eniun Medico vol- 
le mai mettefui mano per ettere in luogo tanto 
pcricolofo. La Vigilia di S. Tomafo Apóftolo 
del 16 ij. auanci ch’andatte adir Mettali racco- 
mandò con tutt’il cuore alla Santa memoria di 
pio V.nel memento della Metta, di nuouo fi rac- 
comandò. La fera fpogl iandoti per andari letto 
s’aprì detto gozzo rfcì tutta quella mate- 
ria > ci)*haueua forma di rifoi réilaco fano. 
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-Pontefice Pio V, 

faccette qnefio miracolo, effondo quello buon 
Sacerdote Priore dell'Hofpirale della Confola- 
y tioneinRoma. Sihànel procedo • 
ro 42 Vna Signora in Romane) Tuo primoparca 
r. fi cere due giorni con dolori grandinimi, e non 
poteua partorire in modo, che i Medici erano 
j. come defperati della Vira di lei. Il Sig. Card ina-, 
? le Alefiandrino gli mandò vn’H abito di Pio V* 
v il quale pollo , che Thebbcro fopraquerta Signa 
ra , partorì fubitocon faluccfua,& del figliuolo 
* che nacque , si hi nel procedo « 

jo Vna Gentildonna Romana l'Anno 
h fera della fetta di S. Maria Maddalena, effondo 
nl andata, circa vn’horadi notte in cucina i ve-, 
de re, che cofa faccuanole Tue ferue , e volen- 
’ | do accommodare vna pignara, che bolliua al 
Jt fuoco ,eftauain pericolo di cadere; fubitoche 
n{ ' la toccò* rt versò » e l’acqua bollente andò (opri; 

la mano , e rimafe tutta abbruggiata, & gli ven- 
F nero Copra le veflche . Si raccordò d'hauer ab 
r '| collo vn’Agnns Incidi Pio V. del quale era mol- 
j to deuota, e pigliando l’Agnus Dei, raccorci- 
mandatati i quefto Santo Padre , andana toc- 
f candola feottatura con detto Agnus Dei, e fu,-. 

bitocefsò il dolore , che prima era grandiffi.mo, 
M enonlofentìla notte, anzi la mattina trouò la* 
il mano libera dalle veliche , fi redeua però ab- 
lC ‘ bruggiata , e non hebbealrro.iriale* efù granco-»* 
^ fa , crefcendola feottatura per fpacio di nouei 
c ‘ giorni, Si ha nei proceffo. \ o w . .ih: ? 

M 4 
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ro*nonfàpendocome:ui è il Tuo refi ideato auree. 

53 Partì una bareba da Roma per andare i 
Napoli, fopra la quale erano da fefsanta pafsag- 
gieri ? Come fù lontana da Caieta circa trenta 
miglia, fileno una fomina tanto terribile con 
venti, che combatteuano infieme , etaluclta pa- 
reua , che leuaflero il Vafcello in aria, ruppe 
l’alberò , c tutti fi teneuano morti, vn Padre get - 
tó vn’AgnusDeidì PioV. nel Mare , e fubito 
cefsòla fortuna, e venne tanta calma , che d ura- 
rono grandiflìma fatica à condur la barca finoà 
Caieta . Si ha nel procedo . 

54 Veneua vn Gentilhuomo Napolitano , di 
Calabria verfo Napoli per Mare , arriuati ad vn 
luogo detto Palinuro, venne vna fortuna treméda 

e afpettauano,che fonde altiflìme fommergefie- * 
ro il vafcello» fuori d’ogni humana fperanza . fo- 
uenne al fudettogsntilhuomod’hauer adoflb vn. 
Agnus Deidi Pio Vdel quale era dinoto, hauen- 
éolo conofciuto quando era viuo. Pigliò ilderto 
Agnus Dei,e dille à tutti quelli ch’erano fcprail 
Vafcello, nò dubitate, dite vn Pater noli er & vn ! - 
AueMaria,e gettò detto Agnus Dei nel Marc te- 
nendolo per il cordone al quale era attaccato Ve 
neuano le onde altiflìme, che dfeueusnofommer 
gerii tutti , & come s’auicinauifiio al Vafcello ,fi 
fpianauano come vna tauola,ik in quella manie- 
ra in mezo la fortuna andarono con calma àluo- 
goficuro,conftupore de tuuKSihanelpiocvffo- 

, t . > 'b " ’ ^ ;/ / ' S’accefc 
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. 5 s Vaccefevn gran fuoco in Roma^douefifi-I 
bricala Chicfadi S. Carlo de Casinari > & era 
tanto grande, che fù miracolo fé non abbrug- 
giò tuffo quello quartiere. Vedendoli il gran 
progrcttb , che faceua il fuoco , rutti temeuano, 
e particolarmente le Monache di V Anna » che 
gli erano vicine , le quali mandarono vn’Agnus 
Dei ad vn Prelato, ch’haucua la cafa vicina al- 
l’incendio, dicendo gli, che lo gettale qeffuocpi 
perche era di Pio V. il che fatto cefsò il fuoco * 
c non andò più oltre .* coli ha riferito detto Pre- 
lato à perfone degne di fede* 

y 6 In Roma vicino la porta del Popolo era ca- 
fcaro yn huomo del mal caduco , e ftaua in ter- 
ra dillefo come morto. Vna donna denota di 
Pio V.ch*haiicuavna medaglia da lui benedet- 
ta appefa alla corona, s 'accollò ì quel pouerel- 
lo,egli pofe adottò detta medaglia, e fubito che 
Io toccò, fi leuò in piedi fano , come fe non ha- 
uelfehanuto male alcuno, e tutti gli affittenti 
Tettarono marauigliaci. 

Dice di pili Ja fudetra donna, che mettcua 
q nell a medaglia adotto alle donne, chhaueua- 
Ho difficoltici parto, & fubito partoriuano 
confalurc* S ì a nel procedo . 

57 In Ifpagnia s'accefe il fuoco nell'Oratotio 
del Palazzo del Duca di'Seffa > che fù Amba- 
fciarorc del Ré 'Cattolico in Roma , & confumò 
turtoquello, eh . • vi era. dentro, e liquefece icaiir 
ceglieti, & Ima^ùtnà 5 argéto,ch eranofopraral- 
. : j T tare w 
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I >y ■ Pontefice Pio V. i 

:ra rare ifòlo due Imagini di Pio V. vna incarta, 
ig. l’altra in tela refi areno illefc in quella granfiam- 
eli ma . Si legge difoprapag. i j 7 . Si ha anco nel 
io, procedo. 

he 58 Nei Conuento del Bofeo da lui fabricato, 
m irièvn oflodVn fuo piede portatogli dal Signor 
il!- Cardinale Aleflandrino, qual rendr vna maraui- 
)CC' §l;ofa fragranza > noa di odore naturale , mi 
(j, miracolofo . 

}t II medefimo odore fi fente dVn'altr'offo , che 
ha vn Prelato in Roma. Comefi ha nel procel- 
la, fo , & in quefto libro pag. 70. 
itt In Roma alla fua fepoltura pofta nella Capel- 
li ladiSifto V. in Santa Maria Maggiore,fonoap- 
idcr. pefi molti voti d’Oro, d* Argento , e tauolette dii 
kkì piote per memoria delle gratie nceuute à inter- 
via ccffione di quefto Santo Padre . 

Nella Chiefa di SantaCroce del Solco fàbri* 
^ catadaPioV. alla fepoltura doue haueua £ cf- 
fcr fepoltoil fuo Corpo, fono molti voci actac* 
^ cati da quelli ch'hanno hauuto gracie • 
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'SIMIIfVflf t H »»♦?»»?»* 

E perche fappiano qiielli>che leggeranno quefìa 
s Librò lave riti delle fudettecofe, ho giudica- 
lo bene métter il Catalogo de Téftiironi e/ia- 
minaci, con i Titoli, & G radi >& anco Tecà 
* di ciàfcuno. 

▼ 'iLhiftri/f &ReHcrcndifi*Sig, Ottanti Fan- 
JLj dmo Cardi naie. d’anni ;p 

L’HÌiiftrtfs . & Renerendifs . Sig.Dctnimco Tcjcò 
Cardinale. d'anni $3 

Ùllluftrifs ■ & Rexerendi/s. Sig. Giananni Dei- 
fino Cardinale d'anni 72 
L'fllnfiri/s. & Renerendiff. Sig .Gaffa? £ orgia 
Cardinale . danni 36 

Jj/llufirijfs . & Rcuerertdìfs . *S 7 f. Roberto Cal- 
dino C ardivate . d'anni 3$ 

Vllhtflrìfs. & Rcnererìdifs. Sig. Ladislao d'xi- 
qmno Cardinale . . d' anni CA 

' Vlllufirif. & Rc’aerendifs. Sig* Fabio *£ tondo 
•patriarchìi G ierofohmitano . d'anni 8? 

ÌS 7 ÙufirÌfs . & R eitercndijs, Sig. Paolo Emilia^ 

' Santorìo A re in c/co no di Co finz.a d’anni 
Vlllufi. efr }\eucrendifs. Signor Coftmo de Ghe- 
rardcfclu JTefcouo dì Celli • d % anni ;9 

Vlltiift. & \gcuersndifs- S’ig. Tonfitene fio R nffi- 
cncci abbate di Nociva. d’anni Co 

VI U ufi, & R eù c rea di fs . S ig. Gio . £ attilla M a r 
che fava Decano della Signatura . d'anni 70. 
Vlllvfi- clr Ì{eHcr«ndiJj, Sig. Jlleffandro } Atleti- 
Iv c ferendo, rio della S ign attira . d’anni t & 

#- ■ " ■ . v/iT*fl. 


l/a 

3 

'ed 


Sii!' 
ni a 
Vi 

ili 

!r 

pi 

ir[f< 

ì? 

Ai 

fli 

k 

jr/ì' 

HI 


f/f 

i 

! 

iti 

ijtfl 

H 

ti ? 

t\ 


. 

JfllTuft. & 'Rcuerendifs. S't*n. Pietro Stròzz.* 
Canon, di S dietro Secret. del * 2 ìàp a. d'an.^. 
JPIlluft.'drM Rea. Stg. Paolo Biz'-nc Canonico 
di S . Pietro . d'anni £, 7 . 

I*' ìli ttft .& M. Rete. %ig. G ermanico Fedele Ca- 
nonico dt S. Pietro . d* ann* <5 6. 

IP III lift , & Art Rea Si* Gìo: Angelo Farmene 
CanonicodiS Alar io. Ada* giure . danni 69. 
L'I II nft. & Ad, Reto Si*: Alar cello Vi t alt. [co Ca- 
nonico di S . A 4 'iria Maggiore . d'anni $9. 

Il A 4 Rea. P Aftcftre Fra Lo do iti co' da Riminl 
dell'Ordine de' Predicatori . d'anni 

H Ad Rcft.P Adaèfi re Prj Pietro Alarti re jLcca~ 
telh dell' Ordine de* predicatori, d'anni 6^, 

Il A 4 . Rea. P. Ai-ieHro Frù Gìo. Andrea Pierri 
* dell* Ordine de* Predicatori • d'annixo. 

Il A 4 . jReu . P . M deliro Fyà G:o. li atti fi a Beffo- 


dell' (àrdine de Predicatori . 


d anni qoj 


1 ’ • 

Il Al. Ren,P .Predica.terc'Frà Girolamo Becero 

O 

del PO rdtne de* Predicatori. d'dnni 5 6. 

Il ìrl.Rex. P. Predicai ore Fra G trottano Fa chi- ' 
neo dell* Ordine de Predicatori . ci'a?:n: 29 

/l A 4 . Reti. P. FràGtrolamo Bordo ni 0 Afin. O fer- 
mante . d'anni 74 , 

Il A 4 , Rea. P. Fra Filippo da Rema Min. Offe ru- 
ttante . d'anta ir. 

Il :AF. Rgn,P .F .Rttffi no da Siena Capite, d'an.60." 
Hfld.ReU'P. ponBhfco Nardi no diCapramca 
Theatino • dfànni 7 $. 

Il A 4 . Reti P. Don Già . Antonio G abiti io Chierico 
’^eiol. diS. Paole 9 ~ dì anni 6rf 

•*- ^ «uVo«*V^ «•' 


// M. Reu. D.Dominico Ariazjtcaro Sètter doto 
Romano. d'anni 67. 

// M.Reu D. Michele E cucilo Canonico d' Acqui 
d'anm 40. 

Il M Rcn. !&. Matto Hot de Sacerdote Alenate* 
dritto . d'anni lo. 

IIM. Reu.D. Mariano Zocolo Sacerdote Roma;» 
no. d'anni 38. 

L'Illud.& Reseli . Sig. Dominico //cruccio Fi « 

. fiale del Senatore di Roma . d'anni^S* 

LEU ufi. & Eccoli, Sig. Carlo Sincerto Fifcale 
del Santo Officio in Roma . d'anni 47. 
È*/ Il ufi. & Eccoli • Cefaro Valentino 'Dot» 

tere Romano. d'anni 76» 

LElluSl. & Eccoli. Sig. Alefiandro Roggio Dot J 
tere Romano . d'anni yi, 

% JL'Illufl, Eccoli, Sig, M/t ti 0 de Lete Dottoro 
Romano , d'anni 7 $. 

L'Illuft.& Eccoli, Sig, Cornelio Matteria Dot - 
<.*•' tore Romano , d'anni 6 7 * 

L'Hluft,& Eccell. Sigio, Rietro Tocte Dottore 
Romano . d'anni 6%. 

• L'/Uufr. & Eccell, Sig, Antonio Neri Dottore 
Romano . d'anni 4.7,- 

LE liuti' & Eccell. Sig. Nicoli) ReHngcrt Dotte» 
re Rjtuefe . d'anni % 7 , 

LE II ufi. & Eccell . Sig. OttauioHelliRrocuraier 

Generale de'pouert Roma io , d'anaijf. 

LEU ufi & Eccoli. Sig . Ovatto Tcroua Dottoro 
v Napolitano .. d'anni ioly 

Zf L Ut fi. Eccell* Sig. Dominici 6 agitar dello 

> ' Modico 
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Medie* Ma-cerate/e . \ cPanni/jS. 

Vlllufi & Eccoli. Stg, Lodouico Monticalo Ci- 
runico del 'Papa • - d anni J6* 

Vlllufi. Sig % Ottaviano CrefceHtio 'Signore Ro- 
mano 0 d'anni 7 p. 

Vlllufi.Sig. F ab ri ciò de Muffimi Signore Ro- 


mano 


d'anni 78 . 
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Vili ufi . Sign, Mutio Mattel Signore Remane * 
d'anni*} j. 

Villùft. Sig. Alejfio JBocc am atto Signore Roma- 
no . d'anni 

JL'l II ufi. Sig.Gic. Battifia P ufi or la Signor Au- 
fahcfe . d'anni 8 ?» 

Vll(ufi.Sig. Troilo Luzago Scudiere del Papa 
Brefciano • d'anni 7 $ 

Z. Ulufi.StgyGìouanni Serpa Scudiere del Papa 
Forliucfc , d'anni 0 ^* 

Vili , S tg.Gtouani direnano Piace tino d'an» 70 . 
Vili Sjg.GirolaMo Riva Brefciano. d'anni 76 * 
Vili . Sig. Domenico l nfcjjlìra Romano, d'an.tif » 
Vili . Sig. Annibaie Laudati Catctano. d'an. 6 i 
Vili. Sig. Nicolo Zitcìoh Alodoncfe , d'ani 61 . 
L‘lllu % $tg . Alfonfo Amaretto da Capriata, 
d'anni 48. 

M.Jfer Gto, Giacomi Ginndfic Tornitore Roma- 
no . d'anni Sf. 

Mijfer PietroPino Bandirale fiorentino. d'an.-je 
M Jfer Giq . Mattbeo Guidetti Lattai Barbiere 
Reggiano . d'anni 68, 

M’Jfer Giorgia Cejarino C tragico Romano . 
dannili, ' \ 
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M ffir Clorico foro Sergo Lodirian* d'anni ti’Jl 
La Signora Artemifia Laurentia Romana • il 
d'anni so. con due fue ferite * 

AiadonnaGihlta Aiaffetta Fiorentina (Tanni Sq. 

• Sono in tutto num. 6 / j 

». - i ... i ■ ■■ — - — — • ■ " — 

Teli intoni) fuori del Proceffo di Roma, 

Nel proceifo in Pcfaro . 3 

ìl R.P, F. Filippo Gaudentio daPefaro .) 

IIR.P.F. Aleffand.Vbaldmo da Pefaro») Sertéiti^ 
il R.P.F. Diodato de Giorgi da Pefaro .} 

Nel precelso fatto in Piacenza • 

Il Ai.R.P.M.F .Ireneo C ac afitno Piace imo) Sera, 

Nel precelso fatto in Bergamo. 

// P.F .Emilio da*Rergamo) dell'Òrdtne de'Trtd, 
Nf I procefso fattoio Genoua . 
L'Illufirtfinta > cr Fccellcntiffima Signor A *2 J la* 
lidia ‘Loria ^Diuhefià di Tur fi. 

Per fede autentica . . . 

Il M .R, Sigarette Luca BarttOtPrtfoJUAleffan , 

„ ♦ 
£t fi ]pera>che Iddio lenedetto 3 co'l mezo dtllej 1 

Orationi de fedeli debba infiltrare la Santità di j 

JN .S .che con tanta prontezza ha datohcenza»che 

fi J accia il p rocejfo con l'autorità ordinaria accia 

tràini , eh : fi faccia P altro con V autorità Pouti- 

■fi dai à fine che qpefio fuo gran firuo fia honora - 

to 3 e tutto à Ldùdt Dio & grandezza della Satc^ 

ta Sede Apoftól/ea , e falute delle Anime , 

/ 1 L FINE, 

*•* — - ■ — ■ •*. * — » « — — 

" ani unua" 



